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LA POSITIVITÀ DEI GIOVANI
NONOSTANTE GLI ADULTI

L’evento Diregiovani Direfuturo – il Festival
delle Giovani Idee – avrà luogo venerdì 9 e
sabato 10 ottobre 2009 presso il Palazzo dei

Congressi di Roma. L’iniziativa ha ricevuto quale
premio di rappresentanza la Medaglia del
Presidente della Repubblica, oltre al patrocinio di:
Senato della Repubblica, MIUR, Dipartimento per le
Pari Opportunità, Ministero della Gioventù, Regione
Lazio, Provincia e Comune di Roma, Garante per
l’Infanzia e l’Adolescenza della Regione Lazio,
CRUI e Anp – Associazione Nazionale Presidi e Alte
Professionalità della Scuola.

L’evento è promosso da IdO – Diregiovani.it

Il festival delle giovani idee si prefigge di:

– far emergere e conoscere gli aspetti positivi,
spesso trascurati, dei giovani e delle scuole.

– fare in modo che i referenti politici e istituzio-
nali ascoltino le proposte dei giovani sul loro
futuro.

– far conoscere ai giovani le opportunità  messe
a loro disposizione dagli adulti.

La manifestazione vedrà la partecipazione di oltre
200 scuole secondarie di primo e secondo grado
provenienti da tutto il territorio italiano. Le scuole
hanno dato la loro adesione indicando i progetti che
presenteranno durante “Diregiovani Direfuturo – il
Festival delle Giovani Idee”: decine e decine di
mostre di pittura, foto, disegni, oggetti, progetti mul-
timediali, video e animazioni dal vivo tra cui spetta-
coli di teatro, musical, orchestre, cori e tantissimo
altro. 

Nell’arco dei due giorni saranno più di 120 gli spet-
tacoli dal vivo messi in scena dai ragazzi.

L’obiettivo è far partecipare accanto ai 30.000 gio-
vani, istituzioni, associazioni ed aziende interessate
a trasmettere e raccogliere messaggi positivi nei
confronti dei giovani. Saranno presenti, tra gli altri,
le Forze Armate, la Polizia di Stato, la Guardia di
Finanza, il MIUR, il Ministero della Gioventù, la
Provincia e il Comune di Roma, Università e Asso-
ciazioni.

Federico Bianchi di Castelbianco
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La prima associazione d’idee che la parola «astrologia»
suscita riguarda la previsione dell’avvenire. Si identifi-
ca l’astrologia con una qualche attività divinatoria. Ma

in questo modo essa viene subito svilita e ridotta al rango di
una qualsiasi màntica, come potrebbe essere la cartomanzia,
la chiromanzia, la geomanzia, solo per citarne le più note. In
realtà, l’astrologia è molto di più.

Franz Cumont tiene un ciclo di lezioni americane tra il 1911
e il 1912 (poi raccolte nel libro Astrologia e religione presso i
greci e i romani), e la bolla con parole di fuoco. «La più mo-
struosa di tutte le illusioni, figlia della superstizione», «alluci-
nazione, la più tenace che abbia ossessionato il cervello uma-
no», «assurda dottrina», «errore disperato su cui furono spese le
energie intellettuali di innumerevoli generazioni». Ciò nono-
stante, il grande studioso si vede costretto ad ammetterne l’ori-
gine sacrale: «Il suo punto di partenza fu la fede, fede in divinità
astrali che esternavano una certa influenza sul mondo»; e infine:
«Babilonia fu la prima a erigere l’edificio di una religione co-
smica, basata sulla scienza, che condusse l’uomo, il suo agire, le
sue relazioni, insieme con le divinità astrali, nella generale ar-
monia di una natura ordinata». 

E qui ci viene in soccorso l’assirologo Giovanni Pettinato
con una citazione dal Manuale dell’Astrologo, ovvero
dall’Enuma Anu Enlil, che significa letteralmente «Quando il
dio del cielo quando il dio della Terra» (Anu era il dio del cielo
e Enlil era il dio della Terra). «Cielo e Terra, ambedue mandano
segni univoci. Ognuno per proprio conto, ma non indipenden-

temente, perché Cielo e Terra sono interconnessi. Un segno cat-
tivo in cielo è anche cattivo in Terra. Un segno cattivo in Terra
è anche cattivo in cielo» (1998, p. 106). 

Secondo il Bezold, uno studioso tedesco, un assiriologo,
questo libro risale sicuramente oltre il VII secolo a.C., mentre al-
tri dicono che sia molto più antico. È l’opera principale di con-
sultazione dell’astrologo caldeo, una serie composta da settan-
ta tavole. Vorrei dire qualcosa sulla struttura di questi presagi. La
struttura è composta di una proposizione condizionale che dà il
risultato della profezia. Cioè, la proposizione subordinata espri-
me la condizione necessaria perché si verifichi quanto espresso
nella proposizione principale. Analizziamo una di queste per ca-
pirle meglio. Prendiamo ad esempio la tavoletta numero due,
«Se un’eclissi comincia a Sud e schiarisce a Sud, caduta
dell’Elam». C’è una proposizione condizionale. Se si verifica
quanto affermato nella proposizione condizionale, si avrà un
certo risultato. Questa è la struttura. Valga come esempio del ti-
po più semplice (la condizione e un risultato) la seguente: «Se si
verifica un’eclissi di Luna e il tempo si oscura, tempi duri ver-
ranno per il re. Riguardo al popolo del paese esso sperimenterà
una fame terribile». Questa era la struttura del libro.

Una peculiarità del regno assiro era che l’osservazione del-
le stelle veniva condotta da una particolare cerchia di esperti,
con lo scopo preciso di proteggere il sovrano. Protezione non si-
gnificava proteggerlo dai pericoli fisici. Gli astrologi avevano il
compito di far sì che il sovrano non abbandonasse la retta via
che gli veniva imposta dagli dèi. Queste erano le cose di cui si
dovevano occupare. Lui doveva agire in armonia con quello che
gli dèi gli comandavano. E ovviamente, per capire cosa coman-
davano gli dèi, occorreva interpretare i segni del cielo. Gli esper-
ti della corte individuavano e interpretavano i vari segni che gli
dèi mandavano e suggerivano al sovrano i riti da osservare per
allontanare il male preannunziato dalle stelle. Era loro cura inol-
tre controllare che il re adempisse a tutti i suoi doveri religiosi,
che non si macchiasse di colpa alcuna nei confronti del mondo
divino e che si purificasse da ogni seppur minima impurità, af-
finché regnasse l’armonia perfetta tra gli dèi e il loro rappre-
sentante in terra, il sovrano. Ben si capisce che qui l’astrologia
confina molto strettamente anche con una funzione religiosa. 

Questi sono gli inizi. Dalla Mesopotamia, l’Astrologia entra
in Grecia attraverso l’insegnamento di Berosso che verso il 280
a.C. apre una scuola nell’isola di Coo. Sarebbe troppo lungo e
complicato seguire le evoluzioni dell’Arte; ai nostri fini basterà
ricordare che la scienza greca afferma l’unità essenziale e so-
stanziale del mondo. È qui che si forgia il dogma astrologico: la
solidarietà tra uomo e universo nell’interdipendenza tra la par-
te e il tutto. Ci si è domandato quando e perché l’uomo abbia ini-
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sotto l’aspetto di un’entità divinizzata» (ibidem, p. 88).
Secondo Robert Amadou la dottrina astrologica si basa sul-

la «unità del cosmo e sull’interdipendenza di tutte le componenti
di questo immenso complesso, concepite e percepibili attraver-
so l’analogia. Tale dottrina giustifica e forma l’astrologia» (cit.
in Barbault, 1961, p. 19).

Commenta ancora Barbault: «Questa dottrina del cosmo
astrologico, di cui parlava Robert Amadou, configura l’uomo
come un piccolo mondo (microcosmo) paragonabile al grande
mondo dell’universo (macrocosmo). Il cosmo è un immenso es-
sere di cui tutte le parti sono in connessione, soggiacciono alle
stesse leggi e funzionano in modo analogo. L’energia che anima
i corpi celesti è della stessa natura di quella che anima gli uo-
mini. Un principio unico governa le divinità planetarie e gli elet-
troni, le passioni di Giove e gli amori incestuosi. La stessa cor-
rente vitale circola dall’uno all’altro, dal microcosmo al macro-
cosmo: e poiché l’uomo è fatto ad immagine del mondo, pos-
siamo conoscerli ambedue facendo un unico studio. Esiste un
sincronismo perfetto fra questi due mondi ed è per questo che le

ziato ad attribuire un particolare significato ai corpi celesti, e
cioè quando e perché essi da oggetti si siano trasformati in im-
magini simboliche. Sotto un profilo psicologico, si può ipotiz-
zare che ciò sia avvenuto all’atto della differenziazione della co-
scienza. Scrive Neumann che «con lo sviluppo della coscienza,
si delinea una serie di manifestazioni dell’inconscio, che proce-
de dall’assoluta “invisibilità” dell’“archetipo in sé” attraverso il
primo affiorare dell’immagine (paradossale, difficilmente di-
stinguibile, perché le immagini sembrano contrastanti e appa-
rentemente si escludono a vicenda), sino al farsi visibile del-
l’archetipo primordiale» (1981, p. 18). Rimandiamo al magi-
strale Storia delle origini della coscienza chi fosse interessato ad
approfondire questa particolare problematica.

Sembra essere dello stesso avviso Sementovsky-Kurilo che,
con la consueta acutezza e profondità, così si esprime: «La ca-
pacità d’immaginazione dell’uomo si ampliava man mano nel-
la stessa misura in cui la sua coscienza raggiungeva “gradi più
elevati”. Ciò nonostante, il firmamentum internum, il “firma-
mento interiore”, rimase intatto e immutato nella sua essenza,
nella sua forma creata una volta per l’eternità, che appare sem-
pre di nuovo in innumerevoli variazioni e che, vivendo, si svi-
luppa. La si può chiamare la vera essenza dell’astrologia, intor-
no alla quale si sono formate tutte le idee e concezioni che ad es-
sa fanno capo. Al pensiero moderno si presenta però in modo
pressante una domanda: l’essenza astrologica ha raggiunto la
sua efficacia perché l’uomo primitivo ha, per così dire, proiet-
tato le proprie emozioni ed esperienze nel cielo e con ciò “uma-
nizzato” le stelle, oppure – al contrario – per il motivo che sco-
prì nella loro immagine visibile lo specchio della sua propria na-
tura e ne collegò i mutamenti agli eventi della propria esisten-
za?» (Sementovsky-Kurilo, 1970, p. 17).

Secondo Giuseppe Bezza «lo Zodiaco è il simbolo più uni-
versalmente diffuso. In tutti i paesi lo si ritrova sostanzialmen-
te identico, con la sua forma circolare, i suoi dodici segni ed i
sette pianeti classici. La Mesopotamia, la Persia, l’Egitto,
l’India, il Tibet, le due Americhe, i Paesi Scandinavi, il
Madagascar e senz’altro alcuni popoli dell’Africa come i Dogon
e i Bambara del Mali lo hanno conosciuto e se ne sono serviti
come matrice dell’arte divinatoria» (Bezza, 1980, p. 115).

Alla luce di quanto esposto sinora, siamo naturalmente por-
tati a pensare che l’astrologia corrisponda a un vero e proprio si-
stema simbolico che affonda le proprie radici nella coscienza
mitica. André Barbault, quando affronta il problema della na-
scita dell’astrologia, afferma: «La sua origine simbolica si fon-
de col monumento della mitologia che rappresenta un vero e
proprio evangelo astrologico. Nelle più lontane epoche, fino al-
la civiltà ellenica l’astrologia si identificava con una mitologia
e un culto astrale che si presentano, al tempo stesso, come una
scienza, una poesia e una religione» (1961, p. 84).

Più oltre, commentando il passo della dottoressa Esther
Harding in cui l’autrice si sofferma sulla luna quale simbolo uni-
versale della donna, Barbault conclude: «Di fronte a questi mi-
ti e leggende dalle origini così poco uniformi – concepite da po-
poli tanto diversi e tanto lontani gli uni dagli altri, ma così straor-
dinariamente simili al punto da stabilire un simbolo universale,
caratterizzato da un’unica risonanza – la sola spiegazione pos-
sibile è che questa mitologia rappresenta una realtà psicologica:
sorta di substrato ancestrale dell’anima collettiva (inconscio col-
lettivo), l’immagine arcaica del mito è stata proiettata sul cosmo
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cose si svolgono parallelamente in cielo e in terra» (ibidem, pp.
20-21). La migliore espressione di questo mistero è certamente
contenuta nel detto della Tabula Smaragdina: ciò che è sotto è
come ciò che è sopra.

È ora opportuno proseguire la nostra avventura con l’aiuto
degli strumenti offerti dalla psicologia del profondo.

Jolande Jacobi afferma che «le immagini divine delle grandi
mitologie non sono nient’altro che fattori intrapsichici proiettati,
nient’altro che poteri archetipici personificati» (1971, p. 100). 

Nell’ambito del seminario Dream analysis Jung dedica
parte delle sue conferenze del 4.12.1929 e 11.12.1929 alla spie-
gazione di alcuni concetti astrologici, e afferma arditamente (e
forse è stato il primo a farlo) che «l’astrologia è stata la prima
forma di psicologia, che è una scienza estremamente giovane,
essendosi sviluppata soltanto a partire dal XIX secolo» (2003, p.
415). E ancora, riferendosi a Rodolphus Goclenius: «L’autore è
stato praticamente l’ultimo dei professori ufficiali di astrologia,
che era una sorta di psicologia, ma con tutte le caratteristiche e
le qualità peculiari di una proiezione. Era la nostra psicologia
nella sua forma più antica». Poi: «Nel Wallenstein di Schiller c’è
una conversazione tra Wallenstein e un astrologo, in cui que-
st’ultimo dice: “Nel tuo cuore stanno le stelle del tuo fato”. È
una traduzione dell’astrologia in termini psicologici».

Anche Barbault si dimostra perfetto junghiano quando scri-
ve che: «Al livello della nostra indagine epistemologica, l’a-
strologia è dunque – originariamente e diacronicamente, cioè
com’è nata ed è giunta fino a noi – un sistema creato dall’anima
umana per l’anima umana; in essa, infatti, è la Psiche stessa a ri-
cercarsi e a configurarsi rispetto l’universo, suo specchio. [...]
Questo ci riconduce a dire che l’inconscio è il regno del feno-
meno astrologico: esso è il “luogo” in cui l’astrologia ha avuto
i suoi natali, in cui l’astrologia popolare attinge la sua fede, in
cui l’astrologia dotta foggia la sua filosofia della vita, in cui la
pratica astrologica è perpetuamente operante. [...] È dunque na-
turale che il sistema di decodifica e d’interpretazione del lin-
guaggio astrale rientri – innanzitutto ed essenzialmente – nel
campo di un’ermeneutica psicoanalitica» (2006, p. 184).

Con la rivoluzione cartesiana e il trionfo della ragione, l’a-
strologia viene scacciata dalle aule universitarie e conosce un
lungo periodo di discredito e d’oblio. Gli dèi mitologici sono
dunque morti? Afine ‘800 assistiamo però alla rinascita dell’Arte
di Urania, e le scoperte della psicoanalisi le danno nuovo vigore.
«L’astrologia è un’esperienza primordiale simile all’alchimia»,
afferma Jung nel suo Psicologia e alchimia (1981, p. 257).

Commentando alcuni passi di Paracelso, il Maestro zurighese
scriveva nel 1946: «Egli considera la psiche oscura come un cie-
lo notturno disseminato di stelle, un cielo in cui i pianeti e le co-
stellazioni di stelle fisse sono rappresentati dagli archetipi in tut-
ta la loro luminosità e numinosità. Il cielo stellato è infatti il libro
aperto della proiezione cosmica, del riflesso dei mitologemi, de-
gli archetipi appunto. In questa visione astrologia e alchimia, le
due antiche rappresentazioni della psicologia dell’inconscio col-
lettivo, si danno la mano» (1983, p. 213).

Abbiamo accennato al carattere numinoso dell’astrologia e
alla potenza del suo linguaggio simbolico. Riportiamo ancora
una volta il pensiero di Jung e il suo invito alla cautela: «Il pe-
ricolo principale è quello di soccombere al fascinante influsso
degli archetipi, pericolo specialmente concreto se non rendiamo
coscienti a noi stessi le immagini archetipiche. Allorché c’è già
una predisposizione alla psicosi, può addirittura accadere che le
figure archetipiche, nelle quali in virtù della loro numinosità na-
turale è insita una certa autonomia, si liberino del tutto da ogni
controllo cosciente, conseguendo piena indipendenza e gene-
rando fenomeni di possessione» (1983a, p. 37)

Ci si pone comunemente la domanda del «peso» esercitato
nella nostra vita dalle configurazioni astrologiche di nascita. In
altre parole, siamo predeterminati? Quanta libertà d’azione ab-
biamo? 

Una volta che le viene chiesto se crede nella predetermina-
zione, Marie-Louise von Franz risponde: «Molte vite umane por-
tano in sé modelli preesistenti. Si nasce uomo o donna, bianco o
nero, in un certo luogo e non altrove, da una certa famiglia e non
da un’altra. C’è un modello precostituito, ma c’è anche un mar-
gine, una certa libertà. In caso contrario, potremmo mettere la te-
rapia da parte e concludere che ognuno realizza il proprio model-
lo di vita e che nulla si può fare al riguardo. Leggendo il model-
lo, rendendolo cosciente, interpretando i sogni, non sfuggiamo al
nostro destino, semplicemente possiamo imprimergli un senso
positivo. C’è una differenza fra l’acconsentire al proprio destino
e realizzarlo positivamente o il negarlo e subirlo contro la volontà.
Possiamo allora concludere che, benché una certa predetermina-
zione esista, essa non è assoluta. Non ha nulla a che fare con l’i-
dea fatalista di un Allah che decide ogni cosa e quindi ogni cosa
va nel senso da lui deciso. Possiamo cambiare le cose, e questo dà
un senso alla terapia. Possiamo cambiare le cose grazie alla com-
prensione del modello della nostra esistenza e quindi evitandone
alcune delle conseguenze negative. Possiamo imprimere al desti-
no una svolta relativamente più positiva» (1990, p. 215).
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mi piace di concluderla con una frase del mio Maestro: «Non
stupisce dunque che Jung, e con lui alcuni altri psicoanalisti, sia-
no rimasti colpiti nel constatare che esiste identità fra ciò che
svela un’indagine psicoanalitica e quello che rivela l’analisi di
un tema zodiacale. È lo stesso universo interiore ad essere esplo-
rato, e vi si trovano quindi gli stessi prodotti psichici: linguaggio
simbolico, tasti analogici, automatismi di ripetizione, transfert,
condensazione, sopradeterminazione, sostituzione. Si può dun-
que comprendere come mai l’astrologia decifri un tema natale in
modo simile a quello con cui l’analista interpreta i sogni»
(Barbault, 1995, p. 22).
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A me pare che la von Franz nel libro-intervista abbia espres-
so in termini semplificati – relativamente al problema della li-
bertà – ciò che aveva già affermato circa la sostanziale unità di
psiche e materia nell’omonimo testo (Psiche e materia), e che
qui conviene richiamare: «In entrambi i poli dominano l’assen-
za di libertà e un certo automatismo. Quanto più i processi psi-
chici trapassano in modelli di comportamento e in processi fi-
siologici, tanto minore libertà sussiste. Le reazioni divengono au-
tomatiche e necessarie. La stessa cosa accade anche nel polo ul-
travioletto dello spirito. [...] Solo al centro dello spettro psichico,
nell’ambito dell’Io cosciente, esiste una certa libertà» (1992, p.
10). Ma ciò ancora non ci illumina sull’esistenza nonché sul-
l’importanza di uno specifico «determinismo astrale». Occorre
preliminarmente sgombrare il campo da un equivoco di fondo:
«Ciò che è chiamato il “determinismo astrale”, che si ritiene sia
rilevabile dal tema natale, è del tutto estraneo alle condizioni
esterne a cui è soggetto il nativo: le sue origini sociali, il clima
geografico, l’ambiente familiare, l’educazione ricevuta, l’am-
biente economico, sociale e culturale… Di tutto ciò che questo
insieme di fattori rappresenta nella vita del soggetto il tema non
rende conto, poiché la meccanica celeste “gira” indifferente-
mente per tutti gli individui del pianeta» (Barbault, 2006, p. 204).

Se ricordiamo che l’inconscio è contemporaneamente il
«luogo» e l’origine del fenomeno astrologico, e se accettiamo
l’idea che il neonato non è una tabula rasa, un’argilla su cui
l’ambiente imprimerebbe le sue impronte indelebili, allora il
«determinismo astrale» finisce per rappresentare né più né me-
no che una struttura originaria, un insieme di tendenze innate, un
bagaglio di predisposizioni interiori. Gli astrologi possono
quindi conoscere solo «la costellazione interiore dell’individuo,
senza sapere quale è stato il ruolo dell’ambiente esterno vissu-
to con cui si forma il “carattere acquisito”, che neutralizza o am-
plifica il carattere innato» (ibidem, p. 217).

Questo concetto sembra inoltre trovare autorevole conferma
nella «teoria della ghianda» avanzata da Hillman in modo assai
accattivante ne Il codice dell’anima: «Noi rechiamo impressa
fin dall’inizio l’immagine di un preciso carattere individuale do-
tato di taluni tratti indelebili» (1997, p. 18).

Così ridimensionato il peso del determinismo astrale, af-
francato da un’aura di tipo fatalistico che – crediamo – non gli
appartiene, proponiamo di vedere il problema della libertà indi-
viduale in funzione della maggiore o minore consapevolezza del
soggetto come pure della «qualità» del rapporto che l’Io riesce
a stabilire con l’inconscio. Fare astrologia significa occuparsi di
archetipi e simboli, e ciò è bene, almeno in un’ottica junghiana.
«La somma degli archetipi significa dunque per Jung la somma
di tutte le latenti possibilità della psiche umana: un enorme, ine-
sauribile materiale di antichissime cognizioni sui più profondi
nessi tra Dio, l’uomo e il cosmo. Scoprire questo materiale nel-
la propria psiche, ridestarlo a nuova vita e integrarlo alla co-
scienza, vuol dire nientemeno che sopprimere l’isolamento
dell’individuo e inserirlo nel corso del divenire eterno. Così ciò
a cui abbiamo accennato diventa qualcosa di più che conoscen-
za e psicologia. Diventa una dottrina e una via. L’archetipo, fon-
te primordiale dell’esperienza umana universale, giace nell’in-
conscio, e di qui invade potentemente la nostra vita. Risolvere le
sue proiezioni ed elevare i suoi contenuti fino alla coscienza, è
nostro compito e dovere» (Jacobi, 1982, p. 68).

E poiché questa relazione era intesa come giro d’orizzonte,
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Immagini dall’Inconscio
CLAUDIO WIDMANN (a cura di)

IL MALE

anche motore di trasformazione. In queste pagine il male si
rivela come aspetto incontestabile della realtà, parte non eli-
minabile della totalità e si palesa in vincoli di fratellanza con
il bene. Per assurdo, gioca un ruolo innegabile nel realizzare
la pienezza dell’esistenza, perché è attraverso la dialettica
aspra e perenne tra male e bene, tra l’ombra e l’io, che l’uo-
mo ignaro e inconscio evolve in individuo cosciente ed etica-
mente responsabile.

Nella realtà della vita psichica, per quanto paradossale, il
male è nor-male.

Figure sinistre grondano sangue di stragi familiari, trama-
no nell’ombra un terrore internazionale, s’inebriano di

sesso estremo; pedofili rapiscono bambini, madri di morte
abbandonano neonati, signori della guerra prosperano di
cadaveri… In questo saggio la psicologia del profondo scru-
ta il lato oscuro della psiche, dove la follia confina con la mal-
vagità. Il male sgorga da quelle profondità d’ombra e intrec-
cia relazioni costanti con le sfere luminose della coscienza e
dell’io. È manifestazione di follia e causa di sofferenze cruen-
te; è sconvolgimento e devastazione, ma paradossalmente è

LECTURAE – C 18,00 – PAGG. 224
FORMATO: 14,5X21 – ISBN: 9788874870059 

Il male è tale solo alla miope vista dell’uomo
G. Leibnitz
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Immagini dall'inconscio
LUCA BIASCI - ANNA MICHELINI TOCCI - ARRIGO ROSSI (A CURA DI)
LA VITA PSICHICA
Origine, sviluppo, trasformazione  

IMMAGINI DALL'INCONSCIO – C 20,00 – PAGG. 320
FORMATO: 16,5X24 – ISBN: 9788874870028

Come sorge una vita nella e della psiche? Dove e quando si pos-
sono scorgere «gli inizi della psiche»? E come avviene che si svi-

luppi, che cresca o che involva, che si modifichi insomma, rispetto a
quello che poteva essere un progetto annunciato, una direzione
intrapresa? Rispondere a queste domande è il compito che si sono
dati gli autori del volume prendendo le mosse direttamente dalla
propria esperienza clinica e dalle riflessioni teoriche che da essa si
possono inferire.

Se si parla di nascita e di crescita della vita psichica non si può
non centrare il discorso sull’infanzia.E infatti il vero protagonista del
volume finisce per essere «il bambino».Ma il bambino a cui ci si rife-
risce in questo contesto è sì il bambino «cucciolo» d’uomo, da con-
tenere e soddisfare nelle sue esigenze psico-fisiche,ma è anche quel
bambino ormai divenuto – biologicamente – adulto e che pure
conserva in sé tracce evidenti degli aspetti della propria infanzia che
attendono di essere nuovamente identificati e analizzati. Questa
analisi darà luce al cono d’ombra evocato dalle domande del pre-
sente, che non possono venir meno con lo scorrere del tempo linea-
re, e che insinuano la prospettiva ulteriore del tempo circolare in cui
bambino e adulto continuano a interrogarsi vicendevolmente.

TERESA I. CARRATELLI - IGNAZIO ARDIZZONE

LE PRIGIONI DEL SÉ
Scritti di psichiatria psicodinamica dell’età evolutiva 
sugli esordi schizofrenici e la schizoidia  

IMMAGINI DALL'INCONSCIO – C 16,00 – PAGG. 168
FORMATO: 14,5X21 – ISBN: 9788874870165

Esiste, all'interno delle patologie dell'età evolutiva, un partico-
lare gruppo di pazienti – cosiddetti schizoidi – che oltre a

porre notevoli problemi diagnostici e di trattamento, costringo-
no la comunità scientifica a non facili riflessioni sul loro quadro
sindromico. Trattasi dei giovani caratterizzati da un pensiero
onnipotente, un’accentuata intellettualizzazione e un altrettan-
to marcato ritiro sociale.Tali situazioni cliniche rappresentano il
versante psicopatologico di uno spettro più ampio di comporta-
menti individuali, presenti sempre di più nella società contem-
poranea, tesi al celarsi, al sottrarsi, a nascondere i propri moti
spontanei e le fantasie, in modo da evitare così l’incontro e l’au-
tentica comunicazione con l’altro.

Gli autori illustrano le varie espressioni psicopatologiche
della schizoidia adolescenziale, di volta in volta soffermandosi
sui diversi aspetti che la compongono e la determinano sia sul
piano individuale che familiare.Procedono,quindi,con una disa-
mina delle metodologie d’intervento,evidenziando gli ostacoli e
le sfide che l’incontro con questi adolescenti comporta.
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In quanto filosofo e studioso della storia della filosofia,
quella del male è per me una questione certamente molto
rilevante. Anche in quanto counselor filosofico essa è

altrettanto rilevante: la praemeditatio malorum, per esempio,
è uno degli esercizi filosofici sui quali mi alleno di più (e nel
contesto dell’ICSAT so che «allenarsi» ha un significato pre-
ciso); la praemeditatio malorum fa parte del training spiri-
tuale che accompagna il mio training autogeno e che costi-
tuisce il percorso dei miei consultanti e dei miei allievi di
counseling in formazione.

I filosofi, dalle origini fino ad oggi, hanno affrontato, si so-
no arrovellati sulla questione del male. Che cos’è il male?
malattia? dolore? sofferenza? morte? peccato? violenza? in-
giustizia? Sono stati distinti il male fisico (malattia, dolore,
morte), il male morale (peccato, colpa, trasgressione, eccesso,
malvagità) e il male ontologico (il male come privazione di es-
sere, senza realtà propria).

E se il male esiste, perché esiste? Per una colpa? O per na-
tura?

Che senso ha il male? Quale ruolo svolge nella vicenda
umana?

È impossibile per me, in questa sede, dare conto di tutte le
domande e di tutte le risposte date a tali domande, dare conto
di tutti i modi con cui i filosofi hanno cercato di dominare con-
cettualmente il problema del male. Posso però segnalare una
recente e buona ricostruzione della storia della filosofia del
male, quella di Rudiger Safranski (Il male), e una raccolta di
riflessioni attuali sul tema, quella a cura di Pier Paolo Portinaro
(I concetti del male). In questa occasione mi limito allora so-
lo a qualche esempio di punto di vista filosofico sul male, il-
lustrato molto sinteticamente, o persino solo accennato. 

Un modo di dominare concettualmente la questione del
male, presente sia nella tradizione greca che in quella ebraico-
cristiana, è stato il seguente: il male è sofferenza (anche come
morte) ed è la punizione per una trasgressione, per una colpa
«originaria», per la colpa di non aver resistito alla tentazione
e di non aver quindi superato la prova a cui Dio ha sottoposto
l’anima degli uomini (sono emblematiche a questo proposito
le figure di Prometeo, in Esiodo, e di Adamo, nel Genesi). 

Ma nel pensiero greco, per esempio in Eschilo o in Sofo-
cle, c’è un altro modo di concepire il male, presente anche nel
pensiero contemporaneo (per esempio in Leopardi o in Nietz-
sche), quello della concezione tragica: il male c’è, senza per-
ché e senza salvezza (la quale salvezza, ovviamente, è invece

una possibilità per il cristiano, come dirò anche più avanti).
Un terzo modo di concettualizzare il male, presente nella

tradizione platonica e neo-platonica (per esempio in Plotino),
è il seguente: il male deriva da una mancanza di essere, dalla
materia che non è in sé reale ma è pura e semplice mancanza.

Un quarto modo di riflettere sul male è presente in Epicu-
ro, come anche in Freud: la sofferenza e la morte, così come
la malvagità, fanno parte della natura umana, della costitutiva
finitezza umana (anche se ciò non esclude la possibilità di es-
sere felici, per esempio secondo Epicuro, ma forse non se-
condo Freud). C’è poi il modo degli stoici di riflettere sul ma-
le, che consiste nel pensare che il male non è in realtà male,
perché tutto ciò che è e che accade è come deve essere e con-
tribuisce alla bontà del tutto: il male, nelle sue molteplici for-
me, fa parte dell’ordine universale e necessario e quindi il
male, almeno ontologicamente, non è più un male.

Un altro modo di pensare il male, vicino a quello degli
stoici ma elaborato da un punto di vista teologico, misuran-
dosi cioè con l’idea di Dio, e in particolare misurandosi con
il problema della compatibilità tra onnipotenza e bontà divi-
na, da un lato, e realtà del male, dall’altro, è il seguente: il ma-
le c’è perché Dio lo rende possibile e tale possibilità o è ac-
cettata come verità di fede, è cioè inspiegabile per i limiti del-
la ragione umana, che deve sospendere il suo giudizio sull’o-
perato di Dio (fideismo e scetticismo); o è giustificata razio-
nalmente, come da Leibniz, per il quale il male è tale solo re-
lativamente, cioè relativamente ai limiti della prospettiva
umana, ma esso è un aspetto secondario di una creazione glo-
balmente buona (il nostro è il migliore dei mondi possibili e
ogni cosa ha la sua ragione sufficiente per essere quello che
è): questa è precisamente la teodicea, la difesa di Dio dal-
l’accusa di essere responsabile del male nel mondo, cioè il
tentativo di conciliare razionalmente la bontà di Dio, dogma
irrinunciabile per la religione cristiana, con l’innegabile esi-
stenza del male nel mondo.

Nel pensiero contemporaneo, per fare un altro esempio, c’è
chi, non potendo più coniugare l’onnipotenza di Dio con l’e-
sistenza del male e non volendo abbandonare la fede in Dio,
abbandona l’idea di un Dio onnipotente, come fa Hans Jonas
nell’opera significativamente intitolata Il concetto di Dio do-
po Auschwitz.

È nel contesto di questo tipo di riflessione che assume
molto rilievo la figura biblica di Giobbe, il giusto che subisce
ingiustamente il male e che «protesta» con Dio.

L’ombra e la grazia
Meditazioni filosofiche sul male

MARIO D’ANGELO
Counselor filosofico e pedagogista, membro del Direttivo della SICoF (Società Italiana di Counseling Filosofico)

Coordinatore sede veneta Scuola Superiore di Counseling Filosofico
Presidente Regionale Veneto FIPED (Federazione Italiana Pedagogisti), studio logo-pedagogico – Vicenza
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Una riflessione che ha caratterizzato il ‘900, e che alimen-
ta ancora il dibattito filosofico, è quella di Hannah Arendt: è la
riflessione sulla «banalità del male», che è il titolo di una nota
opera di questa filosofa, scritta sul processo di Eichmann. In
questo tipo di riflessione il male non si identifica con la tra-
sgressione, perché anzi spesso il male è «nor-male», cioè
conforme alla norma, è obbedienza all’autorità, è comune, or-
dinario. 

Roberto Escobar ha scritto un saggio dal titolo Il bene e la
sua ombra, come prefazione alla recente edizione italiana del
lavoro di Philip Zimbardo, L’effetto Lucifero: i due autori sot-
tolineano come la barriera tra bene e male è permeabile, per-
ché siamo tutti potenzialmente «cattivi», sono la situazione e
il contesto, Zimbardo parla di «forze situazionali», che posso-
no trasformare angeli in diavoli, in luciferi, in efficienti, banali
impiegati o funzionari del male: la banalità del male consiste
appunto in questo: che i più spregevoli atti di crudeltà e de-
gradazione possono essere compiuti da persone comuni. 

In certe situazioni, come nel carcere simulato di Zimbardo,
le «finte» guardie, da giovani sani ed equilibrati in pochi gior-
ni si trasformano in crudeli aguzzini; i confini tra bene e ma-
le sono labili, il bene facilmente si converte in male, nel volto
del carnefice riconosciamo i tratti dell’invidioso comune e, ed
è questo a far paura, forse anche i nostri tratti.

Lo scrittore argentino Josè Pablo Feinmann ha scritto nel
2005 un romanzo dal significativo titolo L’ombra di Heideg-
ger: come anche Antonio Gnoli e Franco Volpi sottolineano
nella postfazione al libro, più di tante riflessioni teoretiche un
romanzo è riuscito forse a farci intuire come il più grande fi-
losofo del ‘900, Heidegger, abbia avuto a che fare, diretta-
mente o indirettamente, si sia più o meno compromesso, con
il nazismo; la finzione letteraria è riuscita a farci intuire il la-
to oscuro della genialità, là dove l’intelligenza sembra ineso-
rabilmente soccombere al male. 

La domanda che allora sorge, e che in modo chiaro si po-
ne per esempio Simona Forti in Banalità del male, è: può es-
serci una causa filosofica del male, può la mentalità totalitaria
essere una possibilità offerta dalla filosofia, come sembra am-
mettere Arendt? Sembra in effetti si possa ammettere che a
produrre il male non è l’istinto malvagio, ma è la razionalità a-
finalistica, quella che esclude la valutazione del senso, la ra-
zionalità tecnica, scientifica, burocratica (2002, pp. 37-39).
Di nuovo, è il bene che si converte in male.

Ancora un esempio di riflessione sul male: quella di Mi-
chel Foucault, in L’ermeneutica del soggetto, e quella di Um-
berto Galimberti, in La casa di Psiche. Foucault, che parla de-
gli esercizi spirituali, greco-romani e poi cristiani, dice che per
«l’atleta della spiritualità antica», che è un atleta dell’evento,
il male viene da fuori, mentre per «l’atleta della spiritualità cri-
stiana», che è un atleta contro di sé, il male è dentro. Galim-
berti, in sintonia con Foucault, sottolinea come la concezione
greca sia una concezione tragica: il male c’è, senza perché e
senza salvezza; per la concezione cristiana e per la concezio-
ne psicoanalitica (freudiana), invece, il male c’è, ma c’è un
perché, per esempio la colpa, e c’è salvezza cioè la prospetti-
va di eliminarlo.

L’ultimo punto di vista che voglio illustrare è quello della
filosofa Simone Weil. Anche senza sposare necessariamente
tale punto di vista, è, per così dire, in omaggio alla realtà del

male, alla effettività dell’ombra, forse più reale del sovranna-
turale bene-luce, che ho preso a prestito il titolo del mio con-
tributo, L’ombra e la grazia, da una raccolta di pensieri di que-
sta filosofa, che pensa e scrive da credente.

Il titolo originale francese della sua opera è La pesanteur
et la grace. Il traduttore Franco Fortini, come è sottolineato
nella introduzione, ha scelto di tradurre pesanteur con «om-
bra», e non con «pesantezza», perché quest’ultimo termine
non avrebbe reso la sfumatura di significato dell’originale
francese. La pesanteur, infatti, è la gravezza, è il peso: il peso
è ciò che per sua natura scende, mai sazio, ché altrimenti non
sarebbe quello che è. La pesanteur è l’ombra: l’ombra è un
portato della carne, dice Dante. L’ombra si contrappone alla
luce. Simone Weil scrive (op. cit., pp. 5, 127-143): «Tutti i mo-
ti naturali dell’anima sono retti da leggi analoghe a quelle
della pesantezza materiale. Solo la grazia fa eccezione. Biso-
gna sempre aspettarsi che le cose avvengano conformemente
alla pesantezza; salvo intervento del sovrannaturale. Due for-
ze regnano sull’universo: luce e pesantezza. I vizi sono sotto-
posti alla pesantezza; e per questa ragione non c’è, nel male,
né profondità né trascendenza. Si ha l’esperienza del bene so-
lo compiendolo. Si ha l’esperienza del male solo vietandoci di
compierlo; o, se lo si è compiuto, pentendosene. Quando si
compie il male, non lo si conosce, perché il male fugge la lu-
ce. Il male, quando vi si è, non è sentito come male, ma come
necessità o, persino, come dovere».

Mi sembra interessante concludere con la seguente osser-
vazione finale. Tutte le considerazioni e le riflessioni riporta-
te, anche quelle relative al fatto che il bene e il male sono con-
giunti, che il confine tra di loro è sfumato, che il male è «ba-
nale», ecc., presuppongono comunque, partono da, la distin-
zione tra bene e male, usano i due termini «bene» e «male» co-
me aventi significato diverso. Bene e male convivono, quindi,
appunto, sono distinti. Può essere difficile distinguerli, ma la
loro distinzione è presupposta. 

Qual è, allora, l’argomentazione filosofica per distinguere be-
ne e male, per sostenere l’oggettività del bene e quella del male?

Nel corso della storia della filosofia sono stati proposti di-
versi criteri per distinguere il bene dal male (si pensi, per
esempio, al gigantesco tentativo di Kant di definire i criteri
«formali» dell’azione morale, buona). Non posso certo liqui-
dare la questione in poche battute, ma, se è mai possibile dire
ciò che accomuna, a grandi linee, molte posizioni filosofiche,
è questo: è male l’azione che chiude la persona in se stessa,
che non apre alla relazione, che non porta la persona a tra-
scendere se stessa, ad essere se stessa andando oltre se stessa. 
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Mille splendidi soli è un romanzo molto intenso, carat-
terizzato da un’estrema forza narrativa, nel quale il
dolore, i lutti e la sopraffazione non riescono a ucci-

dere la speranza.
È la storia di due fanciulle afgane, due fanciulle che diven-

teranno adolescenti e poi donne e madri: 

MARIAM – È una harami, una bastarda, perché nata dalla
relazione tra uno degli uomini più ricchi di Herat, Jalil, e la sua
serva, Nana. Nana è piena di rabbia, non favorisce la crescita e
l’individuazione di Mariam e pensa che la propria storia sarà
anche la storia della figlia, una storia di sottomissione e di pri-
vazioni, di sensi di colpa e di cose da nascondere. Jalil, invece
le dà fiducia e la tratta con affetto anche se va a trovarla solo
una volta a settimana. Mariam può godere del padre solo nel
suo piccolo mondo nascosto, lontano dalla sua famiglia legitti-
ma. Al suo quindicesimo compleanno, Mariam chiede a Jalil,
come regalo, di potere andare al cinema del padre per vedere
Pinocchio. Jalil, che si vergogna di lei, non mantiene la pro-
messa e spinge Mariam a cercarlo, seguendo il suo desiderio di
volare e di essere libera. Mariam, respinta e non fatta entrare,
viene riportata a casa dove trova la madre impiccata. Questo
cambia la sua vita. Il padre la ospita per alcuni giorni nella sua
casa, dove vive con le tre mogli e i figli legittimi e poi la dà in
sposa a Rashid un uomo anziano e vedovo, che la porta a
Kabul. Mariam si trova così a vivere due gravi lutti, uno per la
morte della madre di cui si sente responsabile, l’altro per il tra-
dimento del padre.

Comincia a provare sentimenti positivi verso il marito che
inizialmente, con il suo atteggiamento protettivo, la fa sentire
preziosa. Prova una gioia immensa quando sa di essere incinta.
Pensa di avere finalmente qualcosa di suo, di essere riuscita a
costruire qualcosa. «Eccola qui, con una casa sua, un marito
suo, in procinto di raggiungere la meta agognata, unica e defi-
nitiva: la Maternità. Che piacere pensare a questo bambino, il
suo bambino. Che gioia sapere che il suo amore per questa
creatura aveva già reso insignificante ogni altro sentimento pro-
vato sino a quel momento». Ma alla felicità estrema si oppone
il dolore estremo. Perde, infatti, questo bambino e vivrà una se-
rie di aborti che non le faranno portare a termine altre sei gravi-
danze. Momenti di gioia per le diverse gravidanze si alternano

a momenti di angoscia e delusione per gli aborti spontanei che
seguono. Il dolore evoca di nuovo antichi dolori e antichi sensi
di colpa e pensa a Nana, secondo cui le figlie traditrici non me-
ritano di diventare a loro volta madri. Poiché non riesce a dare
un figlio a Rashid, questi si incattivisce e iniziano così le tortu-
re e i maltrattamenti.

LAILA– Nasce a Kabul circa vent’anni dopo Mariam. Cre-
sce nella città in cui «non si possono contare i mille splendidi
soli che si nascondono dietro i suoi muri». È figlia di Hakim,
padre amorevole e presente, professore di scuole superiori e di
Fariba, una forte e moderna donna afgana, vicina di casa di
Mariam. Laila nasce in una notte di guerra, rappresenta un atto
di amore in un momento di odio. Laila ha con la madre un rap-
porto meno intenso rispetto a quello che ha con il padre; è un
rapporto meno sincero che sembra quasi una recita. Ha anche
due fratelli maggiori, Ahmad e Nur, che partono per la guerra
lasciando la madre in uno stato di totale abbandono e depres-
sione. Laila soffre per il fatto di non essere «vista» dalla madre;
lei non ha mai conosciuto i fratelli e anche quando muoiono
non riesce a provare un reale dolore. Laila capisce che il suo
futuro non può competere con il passato dei fratelli. Le aveva-
no fatto ombra da vivi, l’avrebbero cancellata da morti. Per
Laila il vero fratello è Tariq, il bambino dei vicini, poco più
grande di lei, che ha perso una gamba su una mina antiuomo e
che la difende sempre dai dispetti dei coetanei.

Laila e Tariq adolescenti si dichiarano il loro amore e, di
fronte alla decisione di lui di lasciare Kabul con la sua famiglia
per evitare la guerra civile, si abbandonano uno nelle braccia
dell’altra. Ora anche dentro l’animo di Laila si combatte una
battaglia: «da un lato il senso di colpa accompagnato dalla ver-
gogna, dall’altro, la convinzione che quello che avevano fatto lei
e Tariq non fosse qualcosa di peccaminoso; che, anzi, fosse sta-
ta una cosa naturale, buona, bella, persino inevitabile, incalzati
com’erano dalla consapevolezza che avrebbero potuto non ve-
dersi mai più».

Dopo un po’ anche il padre di Laila convince sua moglie a
partire, ma, mentre si stanno preparando vengono colpiti da un
razzo. Fariba e Babi muoiono, mentre Laila, gravemente ferita,
viene salvata da Mariam.
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L’INTRECCIO…
Nel primo incontro tra le due Laila è ferita, si sveglia e vede Ma-
riam che la cura. Da quel momento le loro vite si intrecciano tro-
vandosi a vivere sotto lo stesso tetto, mogli dello stesso perfido
uomo, a condividere un destino tragico.

Mariam non la vuole in casa perché ha notato l’atteggia-
mento di Rashid verso la ragazza e teme che le possa portare via
qualcosa. Rashid chiede Laila in sposa facendo credere alla ra-
gazza che Tariq è morto. Laila accetta perché sa che dentro di sé
sta crescendo qualcosa, qualcosa che la legherà a Tariq per sem-
pre, qualcosa da proteggere, per cui vale la pena compiere quel
sacrificio. Nasce Aziza e Rashid, che voleva un figlio maschio,
inizia a cambiare atteggiamento.

È grazie ad Aziza che il rapporto tra Mariam e Laila cambia;
hanno un primo vero scambio, ora non sono più nemiche. «Due
nuovi fiori erano sbocciati inaspettatamente nella vita di Mariam
che, mentre guardava cadere la neve, immaginava il Mullah
Faizullah, suo maestro affezionatissimo, che si chinava su di lei
e le sussurrava: Ma è Dio che li ha piantati, Mariam jo. E lui
vuole che tu te ne prenda cura».

Stanche dei soprusi e delle violenze di Rashid, Mariam e
Laila decidono di partire con la bambina, ma il loro tentativo
non riesce. Rashid si vendica e rischia di far morire Laila e Azi-
za, che sospetta non essere sua figlia. 

Dopo qualche anno Laila capisce di essere rimasta di nuo-
vo incinta, questa volta di Rashid. Viene presa dall’angoscia e
pensa di abortire, perché ha paura di non riuscire ad amare que-
sto figlio. La forza interiore e la consapevolezza che nella guer-

ra già sono morti troppi innocenti la fa desistere. Nasce Zalmai
e Laila lo amerà in modo viscerale. Anche Rashid lo ama e ha
con il figlio un rapporto privilegiato, non lo sgrida mai, ha, so-
lo con lui, una pazienza infinita e lo riempie di attenzioni e di re-
gali.

La vita di tutti va avanti a stenti; la bottega di Rashid rima-
ne coinvolta in un incendio e lui non riesce a mantenersi nessun
lavoro. Provano la fame. Rashid impone allora di portare Aziza
all’orfanotrofio. Straziante la separazione sia con Mariam che
con Laila, che pur di vedere la figlia esce da sola di casa sapen-
do che sarà torturata dai talebani. Aziza inizia a balbettare e ne-
gli incontri con la madre dimostra di essere più matura della sua
età.

Torna Tariq e incontra Laila. Rashid viene a sapere dell’in-
contro e stravolto dalla rabbia cerca di uccidere Laila, ma viene
fermato da Mariam che, pensando di poter stabilire, per la pri-
ma volta, il corso della propria vita, lo uccide. Mariam decide di
confessare l’omicidio pur di non far accusare dai talebani Laila
e Tariq. Parla con Laila facendole una dichiarazione di amore
estremo e incondizionato: «Per me finisce qui. Non c’è niente
che ancora desideri. Tutto ciò che avevo desiderato da bambina,
tu me l’hai già donato. Tu e i tuoi bambini mi avete resa perfet-
tamente felice. Va bene così, Laila jo. Va bene così. Non essere
triste». Mariam viene condannata a morte e fucilata nello stadio
cittadino, da sola. 

E dal sacrificio di Mariam ha origine la felicità di Laila. Lai-
la si rifugia per un po’ in Pakistan con Tariq e i bambini. Poi,
presa dalla nostalgia, decide di tornare a Kabul. Ma c’è un ulti-
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mo gesto che deve compiere prima di tornare. Va a Herat, visi-
ta il casolare isolato (la kolba) che ha visto crescere Mariam. Dal
figlio del Mullah Faizullah riceve una scatola che Jalil aveva la-
sciato lì per la figlia: contiene una lettera in cui chiede perdono
e la videocassetta di Pinocchio. Laila torna a Kabul con la fa-
miglia e insegna nell’orfanotrofio. Si accorge di aspettare un al-
tro bambino da Tariq, per il quale, se sarà femmina, il nome è gia
stato scelto.

Laila pensa sempre a Mariam che non è mai lontana. «È nei
loro sorrisi. È nei versetti che Aziza recita e nelle preghiere che
mormora. Ma Mariam è soprattutto nel cuore di Laila, dove bril-
la con l’incontenibile splendore di mille soli!».

IL FEMMINILE CHE PARLA…
Numerose le tematiche trattate attraverso le storie di queste due
donne: c’è la distanza, sia fisica che emotiva, il tema dei riti che
in un mondo stravolto danno sicurezza e stabilità, c’è il concet-
to di tempo che si dilata o si stringe in base alla forza emotiva
degli eventi e poi ci sono i sogni, i ricordi, gli elementi infanti-
li, le partenze e le attese, c’è il passato, ma anche il presente e so-
prattutto il futuro. Vediamo, dunque, due storie fatte di opposti
e di parallelismi, che poi si intrecciano e iniziano una danza.
Due donne completamente diverse, una proveniente dall’isola-
mento della sua kolba, l’altra cresciuta in una città. Due donne
nascoste dietro al burqa, dal quale si sentono protette e grazie al
quale possono esplorare il mondo. Due donne che la morte e la
guerra costringono a condividere un destino comune, fatto di
lutti e resurrezioni, perdite e rinascite.

Il romanzo è insieme cronaca della storia dell’Afghanistan
e storia di famiglia, di amicizia e di amore: amore verso la pro-
pria terra e amore verso i figli. Forte, infatti, in questo libro de-
dicato alle donne, l’attenzione al tema della maternità. 

«Quando Mariam pensava al bambino [che stava aspettan-
do], sentiva il cuore gonfiarsi. Si gonfiava, si gonfiava sino a che
tutti i lutti, tutto il dolore, tutta la solitudine e la mortificazione
svanivano». Ma Mariam, che non è riuscita a provare la gioia di
un figlio suo è diventata madre grazie all’incontro con Laila:

«Pensa come deve pensare una madre, Laila jo. Pensa come una
madre. Io lo sto facendo». E nel momento della sua morte pro-
verà una grande pace. «Lei, figlia harami di una povera ragaz-
za di paese, una cosa indesiderata, un malaugurato, increscioso
incidente, lei, ora stava lasciando questo mondo dopo essere sta-
ta un’amica, una compagna, una donna che si era presa cura de-
gli altri, una madre!».

Questo romanzo è intriso di femminile; parla delle donne af-
gane, della loro condizione di sottomissione e di isolamento, del-
la lunga storia di umiliazioni, ma anche della loro forza, della lo-
ro determinazione e del loro coraggio. Emerge il punto di vista
femminile che si afferma con potenza e che porta al riscatto da
padri e mariti padroni, dalla violenza inaudita, dalla ferocia e dal-
le barbarie. Emerge come l’amore di una donna per la sua fami-
glia possa spingerla a gesti inauditi e a eroici sacrifici e come al-
la fine sia l’amore l’unica via per sopravvivere. È grazie a que-
ste donne che si respira una determinazione e un’energia vitale
sullo sfondo di un Afghanistan stremato, colpito nel profondo.

Mille splendidi soli è ancora storia di un’adolescenza ruba-
ta: di una «Tuberosa» forte, ma recisa troppo presto e con vio-
lenza, di una «Bellezza della notte» che non ha mai scoperto il
giorno; entrambe immobilizzate da un destino già scritto. Il de-
stino di essere date in mogli a uomini più grandi in un momen-
to di grandi sconvolgimenti del corpo e della mente. Vediamo
entrambe le protagoniste divenire mogli adolescenti di un an-
ziano calzolaio, le vediamo sole a vivere le loro angosce e i lo-
ro pensieri. Le vediamo nascondere il loro viso e il loro corpo
dietro al burqa, le vediamo costrette a negare la loro femminilità.
Sono adolescenti e vedono il mondo attraverso una grata. Sono
adolescenti e sono sole nella scoperta del corpo, del sesso e del-
la maternità.

IL GIOCO DELLE DUALITÀ

In entrambe le storie si avvertono contrasti stridenti e dualità for-
ti all’interno delle dinamiche familiari: da una parte c’è Nana,
con una storia di solitudine e rifiuti alle spalle che la porta ad es-
sere una forza bloccante per Mariam, dall’altra Jalil che le dà si-
curezza e la emoziona, ma che si vergogna di lei; da una parte
c’è Hakim, presente e desideroso di trasmettere conoscenza al-
la figlia, dall’altra c’è Fariba, chiusa tra le pareti della sua stan-
za, noncurante delle agitazioni dell’animo di Laila. In entrambi
i casi c’è una forte incomunicabilità tra figlie e madri, forse a lo-
ro volta figlie di un passato non sereno. 

Da un lato c’è la famiglia che Mariam crea con Rashid, non
benedetta dalla nascita di un figlio, dall’altro c’è la famiglia di
Laila e Rashid, con Aziza e Zalmai. Solo alla fine i contrasti si
appiattiscono e le dualità si uguagliano e la famiglia di Laila di-
venterà motivo di vita prima per Mariam e poi per Tariq. 

IL SENTIRE…
E nella poesia di questo libro ancora una volta l’autore ha volu-
to trasmetterci un messaggio di pace e di speranza. Attraverso
un’atmosfera di onirica realtà fatta di eventi concreti è riuscito
ad arrivare al cuore e alla mente. È bene dunque sottolineare
che, come diceva Babi Hakim, «ci sono cose che possono esse-
re insegnate, altre che si possono imparare dai libri. Ma ci sono
cose che bisogna vedere e sentire». �
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L’
Italia da terra di emigrazio-
ne verso le Americhe e il
Nord Europa, come la Fran-

cia e la Germania, è diventata terra di
immigrazione. Oggi secondo i dati
della Caritas (2005) vi sono nel
nostro paese più di tre milioni di
immigrati provenienti dal continente
africano, asiatico e dall’est Europa.
Negli ultimi decenni abbiamo assisti-
to, inoltre, al passaggio da una immi-
grazione prevalentemente individua-
le a una prevalentemente familiare. I
permessi di soggiorno per motivi
familiari sono, infatti, più che tripli-
cati passando da 120mila nel 1994 a
470mila nel 2003 (www.ismu.it). È
necessario prendere coscienza di que-
sto nuovo  cambiamento per discute-
re la funzionalità dei modelli di inte-
grazione. 

Il libro Famiglie in viaggio coglie
questo nuovo bisogno di analizzare il
fenomeno dell’immigrazione alla luce
di una situazione profondamente cam-
biata.  L’immigrato singolo, infatti, ri-
spetto a una famiglia, tende maggior-
mente all’invisibilità sociale. Spesso
molte delle sue esperienze di vita rela-
zionale si limitano all’appartenenza ad
associazioni etniche. L’arrivo di una
moglie, di figli aprono un confronto più complesso con la so-
cietà ospitante, in quanto il nucleo familiare necessita di mag-
giori servizi sociali, sanitari educativi ed entra in contatto con
diversi operatori (insegnanti, pediatri, ecc.). 

In un simile scenario questo saggio è di grande attualità.
Offre una lettura pluridimensionale dell’esperienza migrato-
ria e della trasmissione intergenerazionale

Come sottolineano le autrici, ricostruire la propria identità
è una delle sfide maggiori che incontrano gli immigrati. Le
persone che migrano, infatti, si trovano inizialmente in una si-
tuazione «minoritaria» o «marginale» rispetto al loro paese
d’origine e integrarsi nella nuova cultura ospitante, farsi ac-
cettare, sentirsi adeguati comporta notevoli cambiamenti in-
tersoggettivi e relazionali.

Ci troviamo di fronte a «identità spezzate» in quanto gli
immigrati non aderiscono completamente alle norme cultura-
li e sociali del paese ospitante, ma nel contempo non man-
tengono inalterata la cultura d’origine. Come sottolineano le

autrici «la migrazione può compor-
tare un lungo processo di ricostru-
zione della propria identità in uno
spazio e tempo “altro” rispetto alla
cultura d’origine» (p. 17). Per gli
immigrati è difficile aderire piena-
mente ai valori ed alle norme com-
portamentali del paese d’arrivo, ma
anche mantenere la cultura di immi-
grazione. La migrazione, infatti,
comporta inevitabilmente una frat-
tura rispetto alla cultura di riferi-
mento. Vivere in un paese con una
cultura diversa da quello da cui si
proviene, comporta spesso anche
cambiamenti nelle esperienze di
routine quotidiana. Persino il tempo
sociale interiorizzato dal singolo
può dover adattarsi al nuovo conte-
sto. Ad esempio, per gli immigrati
di fede mussulmana il riposo setti-
manale che in Italia cade di dome-
nica, non coincide con il ciclo lavo-
rativo dei loro paesi, che prevede
l’inizio della settimana lavorativa

con il sabato, mentre il giorno riser-
vato al riposo è il venerdì. 
L’emigrazione comporta un passag-
gio da cittadino «normale» a «stra-
niero» e ciò determina situazioni di
maggiore fragilità e di indefinitezza

identitaria. La ricostruzione delle propria identità, sfida di tut-
ti gli immigrati, è ancora più difficile per gli adolescenti e per
le donne, proprio i soggetti su cui, non a caso, questo interes-
sante saggio decide di focalizzarsi.

Come sottolineano Di Vita e Granatella, per gli adole-
scenti alla «tipica» frattura orizzontale delle due culture di cui
abbiamo già accennato, si aggiunge quella attribuita all’età.
L’acquisizione di un’identità coerente che caratterizza la fase
adolescenziale di tutti i giovani è ancora più complessa per gli
adolescenti immigrati, che spesso si trovano a dover mediare
con le influenze in parte contrastanti delle due principali
agenzie di socializzazione: scuola e famiglia. Inoltre, il mi-
nore straniero nel differenziarsi dalla famiglia d’origine per
acquisire una propria identità rispetto agli altri adolescenti,
può non avere sempre il sostegno di una cultura d’apparte-
nenza, con estese relazioni sociali che lo accompagnino nel
suo percorso di transizione all’età adulta.

Anche per le donne migranti la ricerca di un proprio sé è

16

RECENSIONE

Famiglie in viaggio
Un saggio sul fenomeno dell’immigrazione

ANGELA MARIA DI VITA –
VALERIA GRANATELLA (a cura di)

Edizioni Magi – Collana di Psicologia Clinica
prezzo: 14 euro – pagine: 192

formato: 14,5x21



assai complessa. Al ricucimento della propria identità per via
del processo migratorio si affianca la ricostruzione della rap-
presentazione di sé in quanto donne. Ai cambiamenti cultura-
li si accompagnano spesso differenze di concezione del ge-
nere femminile. Inoltre, le donne rispetto agli uomini posso-
no essere soggette a una doppia emarginazione. Infatti, oltre
a subire discriminazioni come immigrate possono anche su-
birle in quanto donne. Come notano le autrici sia l’identità
delle donne che quella degli immigrati viene spesso condi-
zionata da processi di disconoscimento e/o di espropriazione.
Infatti, in Italia la segregazione lavorativa delle donne è assai
diffusa (Isfol, 2007). Rispetto agli uomini, sono ancora oggi
in misura maggiore impiegate in lavori poco remunerativi e
ripetitivi e sono proporzionalmente molto di meno in posi-
zioni di potere (dirigenti, manager ecc.). 

Per aiutare le donne e gli adolescenti nel difficile proces-
so di ricostruzione del proprio sé l’utilizzo delle narrative può
avere un ruolo importante. Le interessanti ricerche-interven-
to descritte in questo saggio, rivolte a cinquanta adolescenti di
origine straniera e a trentasette madri immigrate con almeno
una figlia, mostrano come la narrazione possa aiutare l’indi-
viduo a prendere maggiore consapevolezza dei cambiamenti
prodotti dalla migrazione, dei fattori di rischio, delle criticità
e delle opportunità, aiutandolo a riorganizzare la propria iden-
tità. La transizione genitoriale su cui si focalizza la seconda ri-
cerca ha un ruolo importante, nella rielaborazione di diversi
aspetti della dimensione identitaria femminile.

In quest’ottica la narrazione viene vista come un inter-
vento tramite il quale vengono promossi cambiamenti. Le au-
trici sottolineano come raccontarsi, riconsiderando le proprie
radici, le proprie esperienze e i propri vissuti, aiuti a trovare
sostegni nella nuova realtà.

Un altro pregio di Famiglie in viaggio è che si distanzia
dalla tradizionale immagine dell’emigrato, che viene stereo-
tipicamente rappresentato come portatore di sofferenze, di
conflitti per se stesso e per altri; o come una «categoria» da
difendere o da denigrare, offrendoci, invece, una visione com-
plessa e positiva di chi decide di intraprendere i percorsi mi-
gratori. Dalle ricerche intervento emerge, infatti, una imma-
gine dinamica delle donne immigrate, molte non sono solo
venute in Italia a seguito di un ricongiungimento, ma anche
elaborando progetti migratori propri o coprogettando la mi-
grazione. Rispetto agli uomini, le immigrate sembrano esse-
re maggiormente in grado di integrarsi nella società ospitan-
te e di creare rete relazionali miste. Lo studio mostra chiara-
mente come le donne abbiano un ruolo importante di colle-
gamento tra la cultura d’origine e quella ospitante e anche nel-
la trasmissione di valori e costumi e tradizioni alle loro figlie
in un’ottica di integrazione con la cultura ospitante. Ad esem-
pio è diffusa tra le immigrate l’importanza del raggiungi-
mento dell’autonomia della donna tramite il lavoro e pertan-
to queste donne danno molto peso ai percorsi scolastici delle
loro figlie. Questi risultati confermano quelli emersi in una ri-
cerca intervento a Roma, in un quartiere multietnico, dove in
particolare le donne hanno giustificato i loro sacrifici come
emigrate con la speranza di offrire migliori opportunità edu-
cative e lavorative alle proprie figlie (Francescato et al., in
corso di pubblicazione). 

Il saggio ha il merito inoltre di evidenziare come l’ac-

quisizione di un’identità avviene tramite un riconoscimento
reciproco tra individuo e società. Occorre che ci si interroghi
maggiormente sull’atteggiamento di accoglienza o di rifiu-
to del contatto culturale messo in atto dal gruppo maggiori-
tario. Infatti, come la nostra società accoglie chi proviene da
un altro paese ha un forte impatto sulla difficile ricostruzio-
ne di identità dell’immigrato stesso. L’Italia mostra diffi-
coltà nel portare avanti adeguate politiche di integrazione,
forse per via anche di un certo ritardo nella presa di co-
scienza del suo passaggio da paese di emigrazione a paese di
immigrazione. Le autrici sottolineano, infatti, come ci si
possa trovare di fronte a una mancata reciprocità tra popo-
lazione autoctona e famiglie immigrate, in quanto le donne
immigrate per aiutare e sostenere i nostri bambini e anziani
si vedono costrette ad abbandonare i loro genitori e figli bi-
sognosi di cura. 

Questo libro ci offre dunque una preziosa occasione di
comprendere i complessi e nuovi fenomeni migratori che ca-
ratterizzano la nostra penisola in un’ottica di confronto e ri-
conoscimento di culture diverse. 

BIBLIOGRAFIA
CARITAS-MIGRANTES, Dossier statistico immigrazione, 2006.
FRANCESCATO D., BENEDETTI M., MEBANE M., Sguardi differenti ma sogni

comuni. Una ricerca intervento sui profili di comunità in un quartiere
multietnico di Roma (in corso di pubblicazione). 

ISFOL, Donne in percentuale di occupazione femminile e ruoli apicali, a cu-
ra di V. Cardinali, 2007.

17



Edizioni Magi Edizioni Magi Edizioni Magi Edizioni Magi Edizioni Magi Edizioni Magi Edizioni Magi Edizioni Magi Edizioni Magi Edizioni Magi Edizioni Magi Edizioni Magi Edizioni Magi Edizioni Magi Edizioni Magi Edizioni Magi Edizioni Magi Edizioni Magi Edizioni Magi Edizioni Magi Edizioni Magi

Edizioni Magi Edizioni Magi Edizioni Magi Edizioni Magi Edizioni Magi Edizioni Magi Edizioni Magi Edizioni Magi Edizioni Magi Edizioni Magi Edizioni Magi Edizioni Magi Edizioni Magi Edizioni Magi Edizioni Magi Edizioni Magi Edizioni Magi Edizioni Magi Edizioni Magi Edizioni Magi Edizioni Magi

Edizioni Magi Edizioni Magi Edizioni Magi Edizioni Magi Edizioni Magi Edizioni Magi Edizioni Magi Edizioni Magi Edizioni Magi Edizioni Magi Edizioni Magi Edizioni Magi Edizioni Magi Edizioni Magi Edizioni Magi Edizioni Magi Edizioni Magi Edizioni Magi Edizioni Magi Edizioni Magi Edizioni Magi

Edizioni Magi Edizioni Magi Edizioni Magi Edizioni Magi Edizioni Magi Edizioni Magi Edizioni Magi Edizioni Magi Edizioni Magi Edizioni Magi Edizioni Edizioni Magi Edizioni Magi Edizioni Magi Edizioni Magi Edizioni Magi Edizioni Magi Edizioni Magi Edizioni Magi Edizioni Magi Edizioni Magi Edizioni

Magi Edizioni Magi Edizioni Magi Edizioni Magi Edizioni Magi Edizioni Magi Edizioni Magi Edizioni Magi Edizioni Magi Edizioni Magi Edizioni Magi Edizioni Magi Edizioni Magi Edizioni Magi Edizioni Magi Edizioni Magi Edizioni Magi Edizioni Magi Edizioni Magi Edizioni Magi Edizioni Magi Edizioni

Magi Edizioni Magi Edizioni Magi Edizioni Magi Edizioni Magi Edizioni Magi Edizioni Magi Edizioni Magi Edizioni Magi Edizioni Magi Edizioni Magi Edizioni Magi Edizioni Magi Edizioni Magi Edizioni Magi Edizioni Magi Edizioni Magi Edizioni Magi Edizioni Magi Edizioni Magi Edizioni Magi Edizioni

Magi Edizioni Magi Edizioni Magi Edizioni Magi Edizioni Magi Edizioni Magi Edizioni Magi Edizioni Magi Edizioni Magi Edizioni Magi Edizioni Magi Edizioni Magi Edizioni Magi Edizioni Magi Edizioni Magi Edizioni Magi Edizioni Magi Edizioni Magi Edizioni Magi Edizioni Magi Edizioni Magi Edizioni

informadilibri
NOVITÀ 2009

18

www.magiedizioni.com

Organo ufficiale dell’A.R.P.Ad. (Associazione Romana per la Psicoterapia dell’Adolescenza)

AeP (già Adolescenza e Psicoanalisi) 
rivista fondata da Arnaldo Novelletto

Direttore – Gianluigi Monniello

Abbonamento annuale (2 numeri): a 30,00 

(Enti a 50,00 - Estero a 60,00)

Per informazioni sulle modalità di abbonamento:

Edizioni Magi – via G. Marchi, 4 - 00161 Roma 
tel. 06.854.22.56 - 06.854.20.72 
redazione@magiedizioni.com        www.magiedizioni.com

Il corpo - AeP n.1 maggio 2009

a d o l e s c e n z a
e psicoanalisi

Ae
P

N. 1 maggio 2009

Le figure del corpo, Gianluigi Monniello

ARTICOLI ORIGINALI
ADOLESCENZA, CONDOTTE A RISCHIO E RITI PERSONALI
La prospettiva antropologica, David Le Breton

LE NUOVE PATOLOGIE DEGLI ADOLESCENTI
Anna Maria Nicolò, Emanuela Romagnoli

I TRADIMENTI DEL CORPO, Maria Antonietta Fenu

L’OMOFOBIA: SPINA PROFONDA NELLA FORMAZIONE 
DELL’IDENTITÀ OMOSESSUALE, Angela Gesuè

L’ADOLESCENTE E IL NEGATIVO, Francesco Mancuso

RAMMENTARE, RICORDARE, RIMEMBRARE FORSE…
Paola Carbone

APPORTI CLINICI
NON PIÙ BAMBINO NON ANCORA ADOLESCENTE , II parte
Marina Sapio

Rubriche
PER AIUTARLI A CRESCERE
La rappresentazione del rischio in adolescenza, Daniele Biondo,
Antonelli Alice, Devito Maria Teresa, Di Lalla Fabrizia, Dondona Adriana,
Palazzi Stefania

SCRIVERE PER FORMARSI
Quando ad essere osservato è il padre, Elisa Casini

LA BIBLIOTECA DI AeP
RECENSIONI

Biondo D. Fare gruppo con gli adolescenti, Gianluigi Monniello
Bria P., Busato Barbaglio C., Riandi L. La voce del corpo, Alessandra Porrini
Mitrani J.L. Bodily centered protections in adolescence:
An extension of the work of Frances Tustin,Tiziana Catta
VIII Convegno Nazionale Gruppi Adolescenza. L’adolescente 
prende corpo, Anna Maria Dalba



PREMESSA

Questo articolo è una sintesi teorico-professionale della
mia attività prima come psicologa del lavoro e consu-
lente aziendale, in seguito come psicologa clinica in

un’azienda sanitaria della provincia di Roma (RMF). Infatti ho
cercato di far convivere queste due mie esperienze per cercare
di creare per me e per i colleghi una condizione sempre miglio-
re di vita e di lavoro. In questa cornice personale e sociale ho
scelto di approfondire la nuova figura del consigliere di fiducia
per apportare anche quelle nozioni giuridiche che non possede-
vo. Mi riconosco infatti molto nei requisiti del Consigliere di fi-
ducia: riservatezza, terzietà, autonomia e indipendenza di giu-
dizio. Il consigliere di fiducia è quell’esperto la cui figura è sta-
ta prevista nella Raccomandazione della Commissione europea
92/131 relativa alla Tutela della dignità delle donne e degli uo-
mini sul lavoro e dalla Risoluzione A3-0043/94 del Parlamen-
to europeo. La recente fase di recepimento delle direttive co-
munitarie antidiscriminatorie (dir. 2000/43, 2000/78, 2002/73)
ha reso evidente la centralità di una simile professionalità chia-
mata ad attuare un cosiddetto codice di comportamento e di pre-
venzione adottato da un datore di lavoro pubblico o privato. 

Il/La Consigliere/a di fiducia è uno/a specialista chiamato/a ad
affrontare il tema delle molestie (non solo sessuali) sui luoghi di
lavoro e, di recente, del mobbing. In particolare tali esperti sono
chiamati a: prevenire, gestire, risolvere efficacemente i casi di mo-
lestie, mobbing e discriminazioni laddove esista un codice di
comportamento approvato dall’Ente o dall’impresa di riferimen-
to. Nel corso per «Consiglieri di fiducia» presso l’università di Ve-
rona si ribadisce il valore economico della prevenzione del mob-
bing e delle discriminazioni e del perché valorizzare le differen-
ze individuali sia un’azione di difesa del capitale umano. 

È di questi ultimi anni la consapevolezza del capitale delle
conoscenze (know-how) come tesaurizzazione e come elemen-
to fondante delle learning organizations; fattori questi sempre
più indispensabili nel mercato del lavoro in cui la flessibilità, la
competenza, la motivazione del personale fanno la differenza
sulla sopravvivenza delle società di produzione, ma anche di
quelle dei servizi. 

SINTESI DEGLI STUDI SULL’ORGANIZZAZIONE

Primo periodo, 1988-91: organizational climate, burnout e
job-satisfaction
Nei quattro anni compresi tra il 1988 e il 1991, un significativo

numero di studi si concentrano su analisi del clima riguardanti
le organizzazioni scolastiche e focalizzate sulla figura profes-
sionale dell’insegnante. I principali elementi individuati come
descriventi le ricerche sul clima organizzativo realizzate in que-
sto periodo sono burnout e job-satisfaction. Per burnout si in-
tende una sindrome da stress per troppo lavoro, per cui il sog-
getto letteralmente «brucia fino in fondo» le proprie energie, fi-
no ad ammalarsi. Le variabili organizzative hanno un ruolo fon-
damentale nel determinare il burnout e contribuiscono in misu-
ra superiore rispetto alle variabili individuali (Friedman, 1991).
Il clima organizzativo, inoltre, risulta essere strettamente colle-
gato con il verificarsi della sindrome, soprattutto per quanto ri-
guarda gli elementi di ambiguità di ruolo e conflittualità (D’A-
mato, Majer, 2001). Il secondo costrutto indagato in contempo-
ranea alla tematica del clima organizzativo è la «soddisfazione»
lavorativa come conseguenza di un clima organizzativo coope-
rativo in cui i soggetti riescono a operare con ragionevole auto-
nomia (Lee, Wilbur, 1985; Lee, Ashfort, 1996).
Secondo periodo, 1992-95: organizational climate, 
motivazione e creatività
Nel secondo periodo indagato si evidenzia in generale, negli stu-
di analizzati da D’Amato e Majer, che clima e motivazione ri-
sultano essere fortemente correlati. Altro fattore largamente
analizzato in questo periodo, è la creatività ovvero quella parti-
colare capacità, dovuta ad attitudini individuali, ma anche a
condizioni organizzative, che porta alla produzione di un qual-
cosa di nuovo.
Terzo periodo, 1996-98: organizational climate and safety
In questo periodo viene approfondita un nuovo costrutto: il sa-
fety climate. 

Ciò indica come viene percepito il fattore sicurezza nel-
l’ambiente di lavoro. Si rileva, negli approfondimenti teorici e
nelle indagini empiriche, una sovrapposizione tra safety clima-
te e safety culture. Cercando una mediazione tra safety climate
e safety culture, è stato detto che mentre le percezioni e le rap-
presentazioni possono essere ricondotte al concetto di clima e
quindi anche al clima di sicurezza, gli atteggiamenti e i valori co-
stituiscono gli elementi fondamentali della cultura e quindi del-
la cultura della sicurezza. Vari lavori hanno dimostrato la rela-
zione tra il clima organizzativo e la percezione della sicurezza.
Quarto periodo, 1999-2001: organizational climate, 
organizational justice and well-being
In questo periodo, gli studi sul clima organizzativo si sono con-
centrati sull’analisi delle correlazioni con due particolari co-
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strutti, indicati come giustizia organizzativa e benessere orga-
nizzativo. Il primo, noto come organizational justice può esse-
re considerato un costrutto a quattro fattori: giustizia distributi-
va, giustizia procedurale, giustizia interpersonale e giustizia
d’informazione. Estremamente rilevante risulta essere anche
l’impatto degli studi sul benessere che individuano tre filoni
principali di ricerca. Il primo approfondisce le dimensioni per-
tinenti il benessere e la loro correlazione col clima organizzati-
vo; il secondo approfondisce il significato che il concetto di be-
nessere assume nei diversi contesti organizzativi e individua
nel clima organizzativo gli antecedenti; il terzo, infine si con-
centra sull’analisi del clima esistente in un contesto in cui si sia
verificato un cambiamento organizzativo e verifica la percezio-
ne del benessere da parte degli utenti del servizio. In generale la
definizione di benessere varia a seconda delle culture e spesso
da un’organizzazione all’altra e anche all’interno della stessa or-
ganizzazione.

DEFINIZIONI DI CLIMA E CULTURA – 
APPROCCI TEORICI

Il clima è il prodotto di più cause e dà luogo a esiti molteplici.
Si afferma che il clima è una realtà di difficile rilevazione, ma
estremamente concreta. Secondo questa visione, il clima è de-
terminato dagli attributi dell’organizzazione ma, allo stesso tem-
po, risulta essere una percezione dei membri di un’organizza-
zione, di quegli elementi che descrivono l’organizzazione stes-
sa.
Approccio Strutturale – Negli studi analizzati fino al 1972, c’è
il contributo di Payne e dei suoi collaboratori che considerano
il clima come: «Un concetto riflettente il contenuto e la forza dei
valori, delle norme, degli atteggiamenti, dei comportamenti e
delle sensazioni prevalenti dei membri di un sistema sociale […]
che possono operativamente essere misurati attraverso le per-
cezioni dei membri stessi o attraverso l’osservazione e altri stru-
menti oggettivi» (in Schneider, Reichers, 1990). In sintesi, il
concetto di clima viene generalizzato a qualsiasi sistema socia-
le e si afferma la necessità che i due metodi di misura, oggetti-
vo e soggettivo, vengano utilizzati in modo complementare. 

Nello stesso periodo operano altri due autori, Pritchard e Ka-
rasik (1973), i quali danno una loro definizione di clima orga-
nizzativo: «Il clima è una qualità relativamente durevole del-
l’ambiente interno di un’organizzazione che la distingue dalle
altre e che: a) risulta dall’ambiente e dalle politiche dei membri
dell’organizzazione e specialmente dalla direzione; b) viene
percepito dai membri dell’organizzazione; c) serve da base per
capire la situazione; d) opera come fonte di pressione nell’e-
spletamento delle attività». Quello che si intende sottolineare è
la necessità, nel caso in cui si descriva il clima con una variabi-
le situazionale, che questa venga misurata oggettivamente, oltre
che percettivamente (Glick, Beekun, 1984).
Approccio Percettivo – L’approccio percettivo parte dal pre-
supposto che i soggetti reagiscono e interpretano le variabili si-
tuazionali non solo in base a caratteristiche oggettive della sin-
gola situazione o degli attributi strutturali, ma soprattutto in ba-
se ad aspetti che risultano ai loro occhi psicologicamente signi-
ficativi (Moran, Volkwein, 1992). Il soggetto quindi percepisce
il contesto organizzativo e crea di conseguenza una propria rap-
presentazione psicologica del clima. Qui l’individuo, dunque, è

in grado di percepire il clima, ma non di determinarlo. 
Approccio Interattivo – Il concetto di base dell’approccio in-
terattivo è che gli individui, rispondendo alle specifiche situa-
zioni, interagiscono gli uni con gli altri e giungono a un accor-
do condiviso (Majer, Marocci, 2003). L’attenzione è rivolta al-
le relazioni tra le condizioni organizzative, la percezione indi-
viduale e le interazioni fra le persone del gruppo nel produrre il
clima organizzativo (Moran, Volkwein, 1992). Queste rifles-
sioni portano a definire il clima organizzativo come una sintesi
rappresentativa creata dall’interazione tra i membri di un grup-
po. In sintesi, mentre la prospettiva strutturale si colloca in quel-
la tradizione che considera la realtà come oggettivamente de-
terminata e quella percettiva si rifà all’idea che la realtà esista in
quanto esperita dal soggetto, la prospettiva interattiva offre un
nesso tra questi due punti di vista antitetici, sostenendo che per
l’uomo la realtà e la conoscenza sono eventi il cui senso emer-
ge nell’intersoggettività. Da questa consapevolezza scaturisco-
no quegli elementi che rendono unico l’approccio interattivo:
l’intenzionalità, la consapevolezza, l’intersoggettività e l’inte-
razione. Il clima di un gruppo organizzativo nasce dall’intera-
zione che i singoli appartenenti al gruppo vivono quotidiana-
mente, dal momento stesso in cui entrano a far parte dell’orga-
nizzazione. Il clima, dunque, è funzione dei modelli culturali del
gruppo, anzi, è esso stesso un’espressione della cultura dell’or-
ganizzazione.

Si è affermato che la definizione di cultura organizzativa
avanzata da Schein possa essere considerata come la più com-
pleta: «L’insieme coerente di assunti fondamentali che un dato
gruppo ha inventato, scoperto o sviluppato imparando ad af-
frontare i suoi problemi di adattamento esterno e di integrazio-
ne interna», insieme con la sua visione stratificata delle espres-
sioni della cultura stessa. Schein, inoltre, definisce il clima or-
ganizzativo come una manifestazione superficiale della cultura
dell’organizzazione e, in quanto tale, un suo possibile indicato-
re (1990). La cultura fornisce gli strumenti interpretativi, i pat-
terns di riferimento, tutto quanto risulta necessario alla gestione
delle problematiche organizzative, offre dunque i mezzi per l’in-
tegrazione interna e l’adattamento esterno. Clima e cultura si so-
vrappongono e si confondono, in quanto uno è parte dell’altro. 

Mentre Litwin definisce il clima come «una qualità relati-
vamente stabile dell’ambiente organizzativo che (a) viene espe-
rita dai lavoratori, (b) influenza il loro comportamento e (c) può
essere descritta in termini di valori di un particolare set di carat-
teristiche (o attributi) dell’ambiente» (Litwin, in Denison, 1996).
Entrambi gli autori, dunque, focalizzano l’attenzione sulle rap-
presentazioni cognitive collettive di modelli di apprendimento
sociale nel tempo e, inoltre, entrambi cercano di descrivere la na-
tura olistica del contesto sociale nelle organizzazioni, la perma-
nenza nel tempo di tali contesti organizzativi e le origini di que-
sti contesti nel sistema di valori, credenze e assunti dell’orga-
nizzazione. Riepilogando, quindi, i tre temi comuni ai due am-
biti dell’analisi organizzativa del clima e della cultura sono:
1. la natura reciproca della costruzione sociale dell’ambiente

organizzativo;
2. la comprensione dei contesti organizzativi come fenomeni

«multilivello»;
3. il problema della relazione tra il «tutto organizzativo» e le

parti che lo costituiscono.
La conclusione è semplice: le differenze tra le due tradizio-
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ni di ricerca dovrebbero essere lette più come differenze di ca-
rattere «interpretativo» che non sostanziale (Denison, 1996;
Schneider, Brief, Guzzo, 1996). Quindi cultura e clima non so-
no altro che due modi distinti e complementari di analizzare un
medesimo fenomeno, l’agire organizzativo, che potrà essere
compreso nella sua complessità solo se analizzato nelle sue dif-
ferenti espressioni, rilevabili a livelli differenti attraverso l’uti-
lizzo degli elementi propri di entrambi i campi d’analisi.

UN’ESPERIENZA DI PSICOLOGIA DEL LAVORO
IN SANITÀ

Partendo dalla consapevolezza che i fenomeni patologici com-
plessi hanno multiple dimensioni che trovano una risposta riso-
lutiva solo nella logica multidisciplinare, nel 1998 nell’ASL RM

D è stata creata un’Unità Operativa che si occupa di Psicologia
del Lavoro e, in specifico, della valutazione del rischio da stress
da lavoro. Fino al 2007 tale unità è stata inserita all’interno del-
la struttura deputata alla prevenzione e protezione sui luoghi di
lavoro dell’azienda sanitaria, in seguito dal 2008 è un’unità
operativa direttamente connessa con la Direzione Generale. È
diretta dal dottor Enzo Cordaro, psicologo clinico e del lavoro.
L’attività specifica dell’U.O. di Psicologia del Lavoro
Le competenze di questa area si sono espresse soprattutto nel-
l’attività di studio e ricerca dei fattori stressanti del lavoro, per
definire un programma operativo mirante a prevenire e curare il
disagio dei dipendenti dell’azienda sanitaria. Il presupposto è
che, se si crea una realtà lavorativa che riesca ad accogliere le
esigenze emotive e relazionali di coloro che ci lavorano, si è in
grado di creare un ambiente che favorisce la motivazione, l’im-
pegno e le prestazioni professionali più adeguate alle esigenze
dell’utenza. Le competenze specifiche dell’unità operativa di
psicologia del lavoro si riassumono nei seguenti punti:
– il monitoraggio in tutte le strutture e la definizione di una

mappa dei rischi psico-sociali (stress, burnout, mobbing
ecc.);

– la valutazione psicologica e la sorveglianza sanitaria;
– la formazione.

Il servizio svolge anche un’attività di sportello aperto all’e-
sterno dedicato al mobbing che prevede un primo colloquio
gratuito in collaborazione con l’ufficio legale aziendale in cui si
valuta la possibilità di diagnosticare e certificare il disturbo del-
l’adattamento cronico e del disturbo post-traumatico da stress,
patologie per le quali è obbligatoria la denuncia quali malattie
con origine lavorativa probabile.
Analisi del clima organizzativo
L’unità, in collaborazione con le altre unità operative prima de-
scritte, si è impegnata in un progetto di monitoraggio della realtà
complessa dell’azienda sanitaria, con attenzione all’aspetto del
disagio e allo stato di salute dell’organizzazione (d.lgs. 626/94).
Conoscere infatti la base sociale di un’organizzazione per ap-
portare eventuali modifiche organizzative può divenire un’a-
zione di prevenzione sul disagio da lavoro.
La valutazione psicologica e la sorveglianza sanitaria
L’intervento sul disagio conclamato: per tale intervento è stata
privilegiata la dimensione di gruppo per dare una risposta a un
problema che nasce da una dimensione collettiva. Tali gruppi
chiamati gruppi dinamici d’incontro, sono rivolti ai dipendenti
che necessitano di un intervento di sostegno. Con gruppo si è
sottolineata la componente collettiva, con dinamico la dimen-
sione di cambiamento e con incontro uno spazio di riflessione.
I componenti di tali gruppi provengono dai settori giudicati a ri-
schio di burnout o mobbing.
La prevenzione
In quest’ambito si sono integrate le attività di analisi psicoatti-
tudinale del personale neo assunto o trasferito in azienda con
l’attività di sorveglianza sanitaria (art. 16 dlgs. 626/94) fatta
dal medico competente. Tale progetto ha implicato il sottopor-
re tutto il personale a una valutazione psicoattitudinale al fine di
attivare inserimenti lavorativi adeguati alle caratteristiche di
personalità.
Il counseling
Si è attivato uno sportello di consulenza per offrire un servizio
di analisi e valutazione del disagio individuale, rivolto ai singoli
dipendenti che ne fanno richiesta. Inoltre c’è un’attività di sup-
porto alle valutazioni sanitarie periodiche, svolte dal medico
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competente, per tutti coloro che dichiarano di avere problemi di
stress da lavoro. Si offre un ciclo di consulenza di cinque col-
loqui.
Lo sportello d’ascolto
Tale sportello è inteso sia come un centro di counseling per il
personale sia come centro di consulenza all’attività sanitaria
del medico competente. Nel primo caso l’accesso al centro è su
iniziativa autonoma del dipendente e nel secondo è subordina-
to alla richiesta di consulenza del medico. Il counseling si con-
clude dopo i cinque incontri di osservazione ed elaborazione del
disagio individuale e se si ritiene necessario si invia il soggetto
a una struttura di secondo livello. La consulenza ha come sco-
po la rilevazione del disagio individuale, l’evidenziazione del-
le cause, la valutazione delle caratteristiche di personalità del
soggetto e del livello del «danno» subito, la stima delle capacità
residue. La valutazione si conclude con una relazione diretta al
medico competente, nella quale vengono rilevate indicazioni
utili allo stesso per poter prendere provvedimenti sanitari. Pri-
ma però di consegnarla al medico, si discute con l’interessato.
La consulenza sul disagio di gruppo si attiva quando un diri-
gente, constatato un alto livello di disagio del proprio servizio,
richiede un intervento sull’intero gruppo di lavoro, sempre in
collaborazione con il medico competente. Vengono utilizzati sia
strumenti di valutazione collettiva per valutare il benessere/cli-
ma organizzativo, sia strumenti di valutazione individuale.
La formazione 
È focalizzata per avere spazi di conoscenza e consapevolezza,
al fine di diminuire il disagio da lavoro nelle realtà operative. Il
disagio da lavoro aumenta, infatti, se non c’è la possibilità per
l’individuo di elaborare le proprie emozioni o quando non rie-
sce a spiegarsi i fenomeni che sottendono il suo star male. Nel-
la formazione così intesa, i livelli presi in considerazione sono
quelli che riguardano la gestione dell’organizzazione e del ca-
pitale umano definiti:
– seminari organizzativi; 
– seminari di approfondimento psicologico;
– gruppi dinamici d’incontro. 

I primi sono dedicati ai dirigenti o coloro che hanno la re-
sponsabilità di gestire del personale con il fine di definire una
cultura dell’organizzazione che prevenga il disagio da lavoro
(corsi informativi e corsi formativi veri e propri). I secondi so-
no dedicati al personale che svolge attività già di per sé stressanti
(es. reparto rianimazione, pronto soccorso, pazienti terminali) e
questi hanno l’obiettivo di mobilitare risorse cognitive ed emo-
tive per attivare strategie di risoluzione. I terzi si articolano in
dodici incontri in piccoli gruppi (6-10) e focalizzano sulle rap-
presentazioni dei propri modelli operativi interni che si esplica-
no e affiorano alla consapevolezza. Infatti, se le dominanti emo-
tive risultano essere la paura e la confusione, l’atto sanitario può
facilmente essere parziale e inefficace e l’operatore e il pazien-
te esperiscono una notevole sofferenza psichica. Lo scopo di ba-
se di questi percorsi è quello di costruire comunità di autoap-
prendimento che definisca i propri bisogni e organizzi le risor-
se emotive e cognitive al fine di attivare strategie che risultino
efficaci per affrontare gli eventi stressanti.
La collaborazione con l’unità operativa 
del Medico competente
In questo ambito l’U.O. di Psicologia del Lavoro nel valutare il
rischio psicosociale (v. indicazioni della Circolare INAIL n.

71/2003), ha introdotto nella Cartella Personale Sanitaria di Ri-
schio alcune domande che consentono di indagare i fattori di ri-
schio psichico. Queste indagano il grado di soddisfazione del la-
voratore nello svolgere le proprie mansioni nel proprio am-
biente lavorativo, il livello di conflittualità del gruppo, il grado
di professionalità ricercato e garantito, la qualità delle relazioni
interpersonali, il carico di lavoro eccessivo e così via. Si raf-
frontano tali informazioni con le conoscenze sull’ambiente per
valutare la necessità di un intervento sul clima organizzativo in
associazione all’eventuale attività di supporto psicologico al
singolo. Inoltre sempre durante la visita periodica, si rilevano
eventuali modifiche delle abitudini di vita, indagando l’insor-
genza di disturbi comportamentali ed emozionali (abuso di al-
col, tabagismo, peso eccessivo e vari disturbi psicofisiologici).
Eventualmente si riscontrasse il disagio individuale il dipen-
dente viene inviato all’U.O. di Psicologia del Lavoro per l’ef-
fettuazione di un protocollo che prevede colloqui e test psico-
diagnostici. Si invia dunque la relazione finale al Medico com-
petente per una valutazione completa.

BENESSERE ORGANIZZATIVO E CODICI DI RISCHIO

L’analisi dei rischi nelle aziende deve prevedere dunque l’ana-
lisi dei modelli organizzativi, poiché l’organizzazione del lavo-
ro e la cultura della sicurezza sono determinanti nel verificarsi
degli infortuni quanto le carenze strutturali di macchine e im-
pianti. Persino l’International Commission on Occupational
Health ha ribadito, nel codice etico professionale, che il medi-
co del lavoro deve prestare la stessa attenzione riservata al ri-
schio chimico, fisico e biologico al rischio organizzativo, rico-
noscendolo responsabile dell’induzione di un danno biologico.
Spesso nella gestione del personale si dimentica che l’individuo
è la vera forza di un’azienda, il vero capitale e non si conside-
rano gli aspetti logistici e psicosociali nei quali i lavoratori si tro-
vano a operare. 

Come si svolge l’analisi del clima per la rilevazione del be-
nessere organizzativo nella ASL RM D?

L’unità di Psicologia del Lavoro insieme al Servizio di Pre-
venzione e Protezione collabora con il direttore di Distretto nel-
lo svolgere un’indagine finalizzata alla definizione dei codici di
rischio del IV fattore (rischio psicologico). Tale rilevazione per-
mette di individuare i punti di forza e criticità del servizio e del-
l’azienda, di ordinare i servizi secondo un gradiente di rischio a
tre livelli (alto, medio e basso), con lo scopo di chiarire, relati-
vamente al malfunzionamento e al malcontento, quali siano le
responsabilità del servizio e quali quelle dell’azienda, in un’ot-
tica di promozione e sviluppo del capitale umano e di sensibi-
lizzazione delle leadership alle problematiche del disagio lavo-
rativo.
Fasi dell’indagine
– Individuazione del Committente (direzione sanitaria, diret-

tore di Distretto, direttore del Dipartimento);
– presentazione della metodologia della ricerca ai dirigenti e

al personale (anche alle rappresentanze sindacali), dove si
esplicitano le motivazioni di essa e si concordano con gli
interessati fasi, tempi e modalità;

– restituzione dei risultati al committente e a tutto il perso-
nale.

Metodologia della ricerca
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Per la rilevazione delle variabili ambientali, organizzative e re-
lazionali si somministrano interviste guidate e un questionario
validato e standardizzato. Per la valutazione degli ambienti di la-
voro si è fatto ricorso alla consulenza dell’U.O. Strutture e Im-
pianti. L’oggetto di studio sono i dipendenti dell’azienda sani-
taria e l’adesione è su base volontaria.
Strumenti di indagine
– Inizialmente il Questionario per la rilevazione della salute

organizzativa OHQ (Organizational Health Questionnaire –
professor Avallone e dottoressa Pamplomatas) adattato al
contesto socio-sanitario. Attualmente tale questionario è sta-
to sostituito dal ROAQ;

– Focus Group (applicati alle indagini sul clima organizzativo:
gruppi di 8-10 persone di circa due ore ciascuno, ripetuti per
due-quattro incontri). Tali gruppi hanno lo scopo di rilevare
i vissuti soggettivi rilevati dal questionario per integrare
qualitativamente i dati stessi.

– Intervista semistrutturata – Rileva informazioni relative a
valutazioni, vissuti e percezioni delle dimensioni culturali di
chi ricopre ruoli di responsabilità e gestione del personale.

– Valutazioni ambientali a cura dell’U.O. Strutture e Im-
pianti. 
Il questionario OHQ (anonimo) permette di quantificare le

visioni soggettive relativamente a cinque fattori: qualità del-
l’interazione reciproca azienda/servizio/dipendente, dimensio-
ne emotiva del lavoro, rispetto dell’orario di lavoro, agevola-
zione da parte dell’azienda/servizio di un clima relazionale ade-
guato, utilizzo strategico o incremento da parte del servizio dei

comportamenti tra i dipendenti tendenti a determinare il disagio.
I focus group sono uno strumento con molti punti di forza tra cui
l’economicità, infatti si raccolgono informazioni in modo rapi-
do da almeno dieci dipendenti alla volta e con un impegno mi-
nimo di personale, consentendo di somministrare i questionari
ma anche di rilevare altre informazioni e infine di attivare ri-
flessioni e consapevolezze su:
– senso di appartenenza;
– abitudine lavorative:
– valori che sono alla base delle azioni e dei risultati;
– fiducia e coesione;
– identificazione dei ruoli;
– tematiche «nascoste»;
– principio organizzativo del gruppo.

Tali gruppi sono composti da 8-12 soggetti che si incontra-
no dalle due alle quattro volte per due ore, guidati in co-condu-
zione e con personale dirigente e no (tranne il direttore e i diri-
genti di struttura semplice). Il gruppo è definito come un full
group semistrutturato (Zammuner, 2003).

LE COSTRITTIVITÀ ORGANIZZATIVE

Dalla valutazione del benessere organizzativo, l’interesse di
studio di questa unità si è allargato alla rilevazione e quantifi-
cazione delle costrittività organizzative ovvero quelle dimen-
sioni non eliminabili di un’organizzazione (es. conflitto, regole
organizzative, orari, carico lavorativo) ma che possono, se ec-
cessive, creare disagio lavorativo. La costrittività, intesa come
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limitazione dell’autonomia di decisione dei soggetti agenti può
trovare origine in ognuna delle componenti del processo orga-
nizzativo, nelle azioni strutturale, tecnica e istituzionale e si
manifesta nell’incontro fra i tre piani dell’azione organizzativa.
L’analisi, in ogni caso, costituisce una documentazione che si
può aggiornare e integrare anche a distanza di tempo. In segui-
to a modificazioni di una realtà organizzata, non è necessaria
una seconda analisi ma solo un aggiornamento che peraltro
consente la comparazione. Nella lista II del D.M. del 27.4.2004
si elencano quelle ritenute tali, ma in questo approccio si consi-
derano «costrittività organizzative» quelle descritte dal sociolo-
go Bruno Maggi (1990;  2001) ovvero «elementi ineliminabili
da misurare e non come limiti da combattere». Nel caso in cui
tali costrittività vengano esasperate e portate oltre i limiti (vedi
conflitto intergruppo), è molto probabile che determinino un di-
sagio lavorativo individuale e/o di gruppo, in tal caso è neces-
sario intervenire nei processi organizzativi, ma comunque è ir-
realistico pensare alla loro abolizione. Infatti le costrittività non
sono sempre negative, se devo proporre una regola che serve per
organizzare l’attività (turni di lavoro), anche questa è da consi-
derarsi una costrittività seppur funzionale. Consideriamo d’al-
tronde il fatto che l’orario di lavoro non debba diventare tal-
mente pressante da occupare e da impedire l’adempimento de-
gli impegni della vita privata. Altro esempio: nonostante ci sia
un’adeguata volontà di trasparenza spesso rimane la difficoltà di
trasmissione delle informazioni, poiché è difficile comunicare e
diffondere le informazioni al gruppo, magari confrontando i
pareri tra lavoratori che fanno turni. 

Dopo aver considerato ciò, era necessario creare un nuovo
strumento di indagine ed è stato elaborato il questionario ROAQ

– Risk Organization Assessment Questionary.
Fasi della valutazione sulle costrittività 

Questo lavoro si sviluppa prima con:
1. il contatto con il committente, tramite un’intervista cono-

scitiva sulle aree dell’organizzazione in esame; seguono una
serie di

2. interviste codificate con domande chiuse/aperte a coloro
che gerarchicamente gestiscono personale (direzione, com-
parto…) e riguardano la leadership, la consapevolezza del
ruolo e simili;

3. si somministra a tutto il personale (almeno il 50%) il que-
stionario ROAQ;

4. si calcolano tramite il programma statistico SPSS la media del
servizio, quella dei singoli fattori e quella del distretto. Que-
st’ultimo ovviamente è la sommatoria intesa come media di
tutti i servizi del distretto stesso e si prosegue con la com-
parazione dei valori del servizio e del distretto.

La cromorganizzazione 
Non ci si è limitati però alla valutazione statistico-numerica
delle costrittività organizzative che, basandosi sulle medie, può
indurre un certo appiattimento magari perdendo quel prezioso
valore di analisi qualitativa del servizio ai fini di una riflessio-
ne successiva e di un eventuale intervento sul miglioramento del
servizio stesso. Il dottor Cordaro propone dunque la costruzio-
ne di un albero decisionale (sotto forma di piramide) di tutte le
cinque variabili relative a quel servizio che darà una visione del
clima esistente; tale piramide sarà poi rapportata nel dettaglio al-
l’andamento del distretto di cui fa parte al fine di riflettere col
gruppo di lavoro preso in esame.

Le variabili considerate sono :
1. relazione gruppo;
2. comunicazione;
3. afflato al lavoro;
4. rispetto sul lavoro (vita personale e vita professionale);
5. disagio al lavoro.

Tale piramide, costituita dalle cinque variabili considerate,
assume poi una forte connotazione simbolica con l’applicazio-
ne della cromografia, poiché per ogni valore quella dimensione
assumerà sia posizioni che colori diversi (verde=basso rischio,
giallo=medio rischio, rosso=alto rischio), (posizioni: base, metà,
apice). L’effetto è suggestivo quanto comprensibile, al contrario
invece di tanti grafici che spesso risultano, nel momento della
restituzione dei risultati, alquanto noiosi se non dispersivi. Fac-
ciamo un esempio: se al primo posto troviamo che il valore più
alto risulta essere quello della soddisfazione intrinseca del la-
voro, di per sé può essere un aspetto positivo, ma se poi al se-
condo posto troviamo che il conflitto nel gruppo ha conseguito
un alto valore, il primo risulta avere un’interpretazione più di-
fensiva che altro (non penso altro che al lavoro operativo, il re-
sto non mi interessa). 

Ancora: se al primo posto come valore trovo che la vita per-
sonale e quella lavorativa sono molto concilianti tra loro, ap-
parentemente sembra positivo come aspetto della cultura do-
minante, ma poi se verifico più a fondo scopro che ci sono mol-
te persone che usufruiscono della legge 104, per cui magari per-
sonalmente sono appagati ma non hanno motivazione o co-
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munque poca passione nel lavoro stesso. La valutazione del cli-
ma organizzativo si perfeziona poi con il contributo dei focus
group che hanno il valore soprattutto di un’indagine qualitati-
va e in cui, contemporaneamente, si restituiscono i risultati
della prima parte dell’indagine. Dopo la valutazione del primo
livello, i focus group si configurano come uno strumento di
comprensione del perché certi eventi succedono nel gruppo e i
conduttori stimolano i partecipanti con domande specifiche a
riflettere e discutere su quanto rilevato. In seguito è possibile
mettere in progettazione dei gruppi Balint, gruppi dinamici
d’incontro, di formazione e gruppi di miglioramento sulle pro-
cedure.

CONCLUSIONI

Tale elaborato ha voluto considerare la complessità e l’interdi-
sciplinarietà del lavoro sull’organizzazione; Organizzazione in
cui il Consigliere di fiducia deve inserirsi, capire, trarne le de-
bite conclusioni e proporre interventi, rapportandosi necessa-
riamente con équipe del tipo che è stato descritto, ove possibi-
le. Ciò presuppone che un’ulteriore caratteristica che il consi-
gliere deve acquisire nella sua competenza è la visione globale,
olistica del sistema in cui purtroppo si introduce il disagio la-
vorativo. Quest’ultimo infatti non può essere solo individuale se
si origina dal sistema organizzativo aziendale. Il Consigliere si
trova ad agire da solo come specificità di ruolo ma non può la-
vorare da solo, infatti è necessariamente in una rete di rapporti
e di ruoli in cui si deve distinguere ma anche integrare. In un’u-
nità di Psicologia del Lavoro, il consigliere sarà l’animatore e il
cocreatore dello strumento di impegno aziendale qual è il codi-
ce di condotta. Il codice di condotta è il primo (anche se non l’u-
nico) passo da compiere, all’interno di un’organizzazione da mi-
gliorare. Gli ambiti di sensibilizzazione e di formazione saran-
no necessariamente anch’essi condivisi a livello sociale con al-
tri operatori. Questi sono i passi da compiere, soprattutto ora che
finalmente si va apprezzando sempre di più l’unicità e allo stes-
so tempo la varietà della componente «risorsa umana», irrinun-

ciabile per un adeguato rinnovamento nei valori e nelle pratiche
lavorative. 
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EDUCAZIONE E RIEDUCAZIONE – C 16,00 – PAGG. 136
FORMATO: 14,5X21 –  ISBN: 9788874870110 

Dalle note storiche sullo sviluppo della scrittura e dalla fisio-
logia del suo apprendimento nell’uomo, gli autori analizza-

no tutti i fattori – sia organici che ambientali – che concorrono
al sorgere del disturbo disgrafico.

La storia degli studi sulle disabilità di scrittura (Charcot,Wer-
nike,Frith e altri), l’esame dei modelli – neuropsicologico,cogni-
tivo ed evolutivo – che sottendono i normali processi di scrittu-
ra e lo studio dei processi neurologici implicati nella patologia
(centrali o periferici a seconda del tipo di disabilità), portano a
un quadro molto preciso delle tipologie della disgrafia e alla
definizione del percorso riabilitativo da intraprendere. L’esame
del modello neuropsicologico per la riabilitazione della disgrafia
costituisce il nucleo del volume e la sua esemplificazione trami-
te la dettagliata presentazione di un caso clinico rende l’intera
trattazione particolarmente esaustiva.

TERESA LORUSSO - FABRIZIO STASOLLA

DALL’UNIVERSITÀ AL MONDO DEL LAVORO
Le transizioni e il senso di autoefficacia

PSICOLOGIA CLINICA – C 10,00 – PAGG. 80
FORMATO: 14,5X21 – ISBN: 9788874870042

Tra le modalità volte ad affrontare le nuove sfide alle quali ci
sottopone costantemente la società moderna, l’autoefficacia

svolge un ruolo fondamentale per l’azione, l’adattamento e il
cambiamento dell’uomo. Per superare una difficoltà è indispen-
sabile prima di tutto essere convinti di poterci riuscire, avendo
fiducia nelle proprie capacità. Siamo noi gli agenti attivi del
nostro destino, è l’imperativo di questo metodo. Chi parte con-
vinto di non potercela fare, sarà demotivato e difficilmente rag-
giungerà il suo obiettivo. Intervenire sulla realtà ed esercitare un
potere causale sugli eventi sono gli insegnamenti più preziosi di
questa lettura.

L’attenzione degli autori si sofferma su un periodo preciso
del percorso di vita, quello della transizione dall’università al
mondo del lavoro. Vengono determinate le caratteristiche che
aiutano le persone a fare una scelta lavorativa, gli stati d’animo
che l’accompagnano,i processi e le strategie mediante cui è pos-
sibile accrescere il proprio senso di efficacia e arrivare a fare scel-
te di carriera più consapevoli.

Psicologia Clinica
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Perché tutto questo sta succedendo proprio a me? Per-
ché non riesco a uscire da questo ciclo di violenza?
Come posso riuscire a vedere oggettivamente la mia

storia di violenza, mentre la vivo, senza distorcerla?
Le domande che pongono le donne che subiscono la vio-

lenza domestica meritano una profonda riflessione che ci por-
ti a osservare le dinamiche psicologiche e i giochi di ruolo co-
muni dei carnefici e delle vittime nel ciclo vizioso della vio-
lenza, con la conseguente comprensione del PERCHÉ. Tutto ciò
per riuscire a raggiungere l’obiettivo dell’azione, del ripristi-
no della libertà e dell’equilibrio psicofisico.

Insieme a voi vorrei arrivare alla consapevolezza dei
meccanismi sottostanti al ciclo della violenza, delle armi che
usano gli uomini violenti per intrappolarvi, e infine farvi
giungere alla comprensione che troverete solo dentro voi stes-
se proprio dopo esservi immerse nella vostra vita oggettiva di
sofferenza. L’importante è quindi cercare di re-incorporare
quelle parti di voi e della vostra esperienza che avete seppel-
lito in modo da allontanarle perché troppo dolorose. I processi
di rimozione e di negazione vi investono anche sul piano fi-
sico dove si verifica un congelamento, un blocco delle vostre
energie. Di conseguenza anche il vostro corpo soffre e si am-
mala perché rimane in sintonia con il dolore che provate.

Le vostre energie verranno liberate e troverete di nuovo la
forza di agire nel momento in cui riuscirete a riammettere nel-
la coscienza le vostre esperienze negative cercando di con-
centrarvi a fondo sulle situazioni ed emozioni che provate, nel
presente oggettivo e doloroso della violenza, cercando di non
evadere negando la situazione o distorcendo la realtà. Il rea-
lizzare vi porterà al REALIZZARVI, cioè a ritrovare voi stesse or-
mai perse e svuotate delle vostre energie dalle manipolazioni
psicologiche che usano gli uomini aggressivi. Significa anche
realizzare che loro non cambieranno mai, perché sono troppo
«malati». Tale consapevolezza presuppone la vera compren-
sione e di conseguenza il cambiamento. 

È necessario quindi riflettere, immergendovi nel presente
delle situazioni e analizzandole con occhio critico come se fo-
ste osservatrici esterne di voi stesse. Solo in questo modo vi
renderete veramente conto che non potete e non volete più ri-
manere inermi davanti ai fatti e di nuovo diventare protago-
niste della vostra vita. Le storie seguenti, pur se diverse tra lo-
ro, possono essere tutte assimilate perché queste donne si tro-
vano imprigionate nello stesso identico ciclo di violenza crea-
to da uomini malati manipolativi, sadici, perversi e scissi.

Sono come «dr Jekyll e mr Hyde»: sanno come poterle se-
durre e identificarsi nel ruolo dell’uomo ideale per poi tra-
sformarsi da un momento all’altro nel loro boia; sanno come
ottenere la loro compassione e il loro perdono, poiché sanno
come agire per creare in loro i famosi sensi di colpa. 

LA STORIA DI LUCIE

Lucie, una donna francese racconta di essersi trasferita in
Italia per lui. Incontrò Vincenzo in Sicilia, all’età di vent’an-
ni e rimase subito colpita dal carisma e dal fascino di quel-
l’uomo. Dopo poco Lucie decise di lasciare la sua città nata-
le, Parigi, tutta la sua famiglia, i suoi amici e il suo lavoro, per
venire a vivere con lui in Sicilia. Una realtà ben diversa da
quella che aveva conosciuto fino a quel momento. 

Lucie è riuscita a lasciare Vincenzo, solo all’età di 50 an-
ni, dopo trent’anni di insulti, colpi e rapporti sessuali forzati. 

Ha lasciato passare così tanti anni di sofferenza perché si
trovava imprigionata nel ciclo manipolativo di violenza go-
vernato da quest’uomo che le ha tolto qualsiasi possibilità di
autonomia. Non voleva che lavorasse; desiderava, quando
tornava a casa dal lavoro, averla tutta per sé. Era anche mol-
to geloso, a tal punto che Lucie non poteva più uscire di casa
se non accompagnata da lui. Era convinto che lei avesse un
amante e che lo tradisse. Ogni volta che era ossessionato da
questo pensiero la picchiava e la violentava, minacciando di
ucciderla se l’avesse trovata con l’«altro». Lucie viveva nel
terrore e nel senso di colpa perchè lui riusciva a fare sentire lei
come quella cattiva. Lucie giustificava la violenza di
Vincenzo perché lui le aveva raccontato che durante l’infan-
zia suo padre picchiava abitualmente la madre, e che all’età di
8 anni iniziò ad essere maltrattato anche lui. Secondo Lucie,
Vincenzo si comportava così perché aveva sofferto durante la
sua infanzia e pensava che, con il passare del tempo, sarebbe
cambiato. Vincenzo veniva effettivamente da una storia fa-
miliare di violenza subita, aveva interiorizzato quel modello
di rapporto e come qualsiasi altro uomo violento, non sareb-
be mai cambiato.

Lucie aveva paura e non riusciva a denunciarlo pensando
che non sarebbe stata comunque mai protetta anche perché
non aveva fiducia nelle istituzioni pubbliche.

Ha avuto il coraggio di rivolgersi a un’associazione di aiu-
to alle vittime di violenza solo quando la sua vicina di casa ven-
ne a farle visita dicendole che era a conoscenza delle violenze.

E ora parliamo di voi…
non è colpa vostra!

La violenza domestica

GAELLE TOMASSINI
Psicologa, psicodiagnosta – Roma
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Sentiva e vedeva i soprusi ai quali il compagno la sottoponeva
continuamente ma fino a quel momento non aveva avuto il co-
raggio di intervenire perché anche lei aveva paura di lui.

Lucie ebbe il coraggio di telefonare a uno di questi centri;
rispose una voce femminile molto calorosa che la invitò a un
incontro con un gruppo di donne nella sua stessa situazione.
Lucie allora si rese conto di non essere assolutamente sola e
di poter contare sull’aiuto e la forza di un’associazione.

Con il sostegno di altre donne come lei, Lucie riuscì a
uscire dal circolo vizioso di violenza in cui si trovava ormai
da anni.

LA STORIA DI GIULIA

Giulia ha 28 anni. Ha conosciuto Fabio un anno fa.
«Era uno della nuova comitiva di una delle mie amiche.

Fabio mi piacque fin dal primo sguardo, anche se in realtà
eravamo entrambi già sotto l’effetto dell’alcol. Sa il famoso
colpo di fulmine?», racconta Giulia. Fabio è bello ed estro-
verso le sembrava anche passionale, brillante, originale, aper-
to, galante, altruista ed empatico. Aveva le caratteristiche del
leader del gruppo.

Giulia le attribuiva tutti questi lati positivi e non sentiva la
sua distruttività. Era molto seduttivo con lei ma in generale an-
che con tutte le altre donne. Anche Giulia ama stimolare gli uo-
mini usando la seduzione per conquistarli. Le piace provocarli
con il suo modo di vestire, con il suo comportamento, con la
mimica facciale e con gli sguardi. A Giulia questo gioco di se-
duzione e di provocazione piaceva molto anche con Fabio. 

«Io sono fatta così! Mi ha sempre stimolato ed eccitata la
sfida di riuscire a far innamorare uomini come lui: un po’ don
Giovanni, da una parte ma anche un po’ fragili dall’altra.
Questa sua fragilità mi inteneriva, sentivo il bisogno di aiu-
tarlo», mi disse Giulia. 

Oggi racconta gli eventi come se fosse impossibile che li
abbia realmente vissuti.

«Era un pazzo e lo ero diventata anch’io! Ho ricoperto il
ruolo che lui mi ha attribuito, quello della vittima indifesa ma
anche della colpevole! Un gioco di ruoli molto pericoloso, le-
tale. I pochi momenti in cui ero consapevole mi sembrava di
vivere in un incubo, una realtà parallela irreale, mi sentivo
scissa, frantumata nella mia identità, ero persa e sola e so-
prattutto lui mi faceva sentire in colpa e questo mi paralizza-
va, mi portava a credere che ero io quella pazza e deviata, di-
ceva che lo istigavo e io mi sentivo in colpa» .

Giulia all’inizio si illudeva che Fabio si comportasse in
questo modo perché era innamorato di lei; la viziava e le fa-
ceva sorprese eclatanti. Quando Fabio iniziò a trattarla male
perché non sopportava il fatto che Giulia potesse avere ami-
ci ed essere indipendente, lei non riusciva a difendersi perché
era diventata totalmente succube. 

Un giorno, in una crisi violenta la schiaffeggiò, le lanciò
oggetti e una sedia al piano di sotto. Lui giustificò questo suo
gesto dicendole che aveva bevuto troppo e che aveva perso
l’autocontrollo anche a causa del suo amore per lei. Giulia lo
perdonò e lo giustificò anche per un suo enorme bisogno di
essere amata. 

«In quel momento non feci proprio nulla! Inerme come un
pupazzo nelle mani del suo burattino, rimasi ferma ad aspet-

tare che lui smettesse di urlare e che si calmasse perché la pri-
ma cosa che mi venne in mente fu il pensiero paradossale che
fosse colpa mia perché l’avevo istigato e che la reazione vio-
lenta di Fabio fosse normale», disse Giulia. Si era identifica-
ta con l’immagine distorta che Fabio aveva inculcato in lei,
era lei responsabile di tutte le azioni violente di Fabio. 

Giunse il momento in cui lui iniziò a insultarla e a pic-
chiarla regolarmente anche davanti ai suoi amici. Giulia si
vergognava di non essere in grado di interrompere questa cor-
sa al massacro e non aveva più nessuna stima di se stessa. Lui
continuava a sminuirla da una parte, ma dall’altra era anche
capace di farla sentire la donna più amata del mondo. Viveva
rinchiusa in casa sua, isolata dai suoi amici e dai familiari.

Iniziò a prendere consapevolezza della gravità della si-
tuazione in cui si trovava nel momento in cui ebbe il primo at-
tacco di panico. Ha toccato il fondo quando Fabio una sera al-
l’uscita di un ristorante del centro iniziò a darle calci e pugni,
a strapparle i capelli; Giulia non si ricorda neanche il motivo,
tanto era futile. Lei scappava, lui la rincorreva per la strada,
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lei cadeva, lui la riprendeva e continuava a darle calci finché,
dopo un lasso di tempo, che a Giulia sembrava infinito, fu de-
nunciato ai carabinieri dalla gente per strada. Fabio scappò e
Giulia fu portata al comando dei carabinieri dove finalmente
sporse denuncia. Non riusciva a parlare, a spiegare la sua sto-
ria, era stordita, confusa, non capiva neanche più quello che le
stava succedendo. Infatti si rese conto, dopo, di essersi scor-
data molti dettagli, in realtà importanti, delle violenze subite
proprio perché era terrorizzata e confusa.

Dopo essere riuscita a separarsi da lui, Giulia pronunciò
questa frase, indirizzata a lei stessa e a tutte le donne vittime
di violenza: «Dobbiamo convincerci che noi non c’entriamo
nulla. Non siamo noi con i nostri comportamenti e il nostro
carattere che li provochiamo. Dobbiamo essere consapevoli
che loro sono persone violente e profondamente malate ma
non per questo giustificarle».

LA STORIA DI FRANCESCA

La storia di Francesca iniziò tanti anni fa, quando decise di
sposarsi con Mario, appena conosciuto, per sfuggire all’auto-
rità del padre, che detestava.

Mario all’inizio era molto remissivo, carismatico e affa-
scinante; le dava quella sicurezza dell’uomo maturo che lei
cercava. Ma dopo pochi anni Francesca si rese conto che
Mario assomigliava molto a suo padre e che aveva scelto la
stessa tipologia di uomo, con la sola differenza che Mario si
rivelò molto più violento di quanto lo fosse stato suo padre.

I primi anni dopo il matrimonio furono sereni, finché non
nacque il loro primo figlio. Mario non sopportava il fatto che
il bambino avesse spesso la tosse; non potendo più dormire,
iniziò a picchiare il bambino per farlo stare zitto. La tosse
peggiorava e Mario diventava sempre più violento e intolle-
rante finché decise di affidarlo a una casa di accoglienza di
suore. Francesca cercò di opporsi ma Mario cominciò a usa-
re la violenza fisica anche con lei.

Dopo qualche anno nacque una figlia, che Mario non vo-
leva, perché avrebbe desiderato un altro maschio. Ogni volta
che la bambina andava male a scuola o negli sport lui la puni-
va e la schiaffeggiava. Picchiava anche Francesca quando la
difendeva. Mario diventò sempre più violento. Francesca era
paralizzata dalla paura, non riusciva più a pensare né ad agire. 

«Un giorno, a causa di un mio ritardo; mi chiuse fuori ca-
sa nel freddo per tutto il giorno, con nostra figlia piccola. A
nulla servirono le mie urla e i pianti della bambina. Rimasi se-
duta lì ad aspettare che ci aprisse, mi sentivo in colpa perché
avevo fatto tardi. Quando ci aprì mi picchiò brutalmente da-
vanti alla bambina e mi disse che questo mi doveva servire da
lezione. Io non risposi; sia il mio fisico che la mia mente era-
no congelati; non riuscivo più a capire quale fosse il limite tra
normalità e non. La solita cosa che feci fu quella di scusarmi,
pentita per il mio errore. Poi lui si scusò per essere stato “un
po’ duro” e disse che non si sarebbe mai più comportato in
questo modo. Quella notte però ebbi il coraggio di prendere i
bambini e di andare da mia sorella, che mi accompagnò dal-
la polizia a sporgere denuncia». 

Francesca rimase per un po’ di tempo da lei. Non era abi-
tuata a vivere in una famiglia serena ma continuava ad avere
attacchi di panico, disturbi del sonno e molta paura che suo

marito li venisse a prendere. Iniziò allora a frequentare grup-
pi di aiuto per le donne vittime di violenza. Il sostegno di al-
tre donne nella sua stessa condizione, la salvò e iniziò a in-
travedere la prospettiva di una nuova vita.

Francesca disse dopo tanti anni:
«Ora quando chiudo gli occhi riesco finalmente a sentire

la musica della serenità. Quella serenità che mi permette di
starmene da sola, per conto mio, e mi lascia scoprire che quel
posto solitario nel mio cuore appartiene solo a me, mi dice chi
sono io. Si tratta di un posto etereo, che non ha luogo, né tem-
po. Ho riscoperto la mia anima».

SIETE VITTIME DI MANIPOLAZIONI PSICOLOGICHE

Gli uomini violenti hanno come obiettivo principale quello di
porvi in uno stato di sottomissione perché vogliono sentirsi for-
ti; esercitano quindi azioni di comando e di controllo su di voi;
questo li fa sentire appagati e sicuri di sé. Vi opprimono e vi
controllano facendo leva sul vostro bisogno di affetto e voi per-
cepite la loro oppressione come segno del loro amore. Riescono
quindi a trasformare l’amore in un’arma e non cedono di fron-
te alla realtà del loro agire negativo perché secondo loro «lo
fanno perché vi amano troppo». Per rafforzare il loro senti-
mento di potere cercano quindi di controllare tutti i vostri vis-
suti, i vostri pensieri, i vostri movimenti, i vostri progetti e le
vostre attività, eliminando tutto ciò che li può ostacolare, can-
cellando la vostra esistenza e la vostra dignità umana. 

Potrebbero avere alle spalle una loro storia di violenza e
voi per questo potreste essere tentate di giustificarli. Sono
spesso portatori di vari disturbi psichiatrici, tra cui di un «di-
sturbo narcisistico di personalità». Sono quindi totalmente
centrati su loro stessi, anche se all’inizio a voi potrebbe non
sembrare così. In realtà non vi vedono, per loro voi non esi-
stete, vi considerano oggetti per soddisfare i loro bisogni. Non
importa loro se state male, se soffrite; non importa loro sape-
re cosa pensate e le vostre opinioni, non ne valete la pena per-
ché siete considerate come esseri poco interessanti e poco im-
portanti. Alcuni di loro, nella vita sociale, sono estremamen-
te insicuri, non hanno grandi possibilità di sfogo e relazioni
appaganti. Altri invece riscuotono grande successo, sono
estremamente estroversi e brillanti. Se durante una lite rima-
nete ferite, tendono a negare i fatti di violenza e si difendono
dicendo che state esagerando. Minimizzano l’accaduto affer-
mando che «si trattava solo di una banale lite» o che «simili
liti sono normali in ogni rapporto di coppia». In questo modo
possono tenere teneramente in braccio i loro figli e un attimo
dopo picchiarvi, possono sembrare rispettabili uomini d’affa-
ri mentre in famiglia invece sono perversi sadici e distruttivi.
Voi vi vergognate e non riuscite a parlare della violenza subi-
ta e vi auto-colpevolizzate anche per la vostra incapacità a se-
paravi da loro e continuate a illudervi che cambieranno. Per
scappare dall’angoscia e per evitare di soffrire troppo, nega-
te a voi stesse la realtà drammatica che state vivendo e rima-
nete ancorate alle vostre false convinzioni. 

Spesso oltre alla violenza fisica su di voi, distruggono le
cose e gli oggetti a cui vuoi tenete particolarmente e se avete
animali o figli potrebbero prendersela anche con loro, o usar-
li per raggiungere i loro obiettivi. La situazione diventa an-
cora più intricata quando dipendete da loro per il vostro so-
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stentamento. Negli ambienti pubblici spesso vi umiliano
usando minacce verbali che hanno un forte senso dispregiati-
vo per farvi sentire inesistenti, incapaci, stupide, dipendenti e
che portano alla riduzione totale della vostra autostima. La
svalutazione, la derisione, la ridicolizzazione umiliante, il di-
scredito pubblico e la disconferma brutale sono i principali
metodi con cui loro vi squalificano. Le vostre tentate reazio-
ni di sdegno o di collera vengono sempre utilizzate da loro
contro di voi, rinforzando l’immagine negativa che già avete
di voi stesse poiché usano la manipolazione psicologica per
fare in modo che non possiate mai agire né reagire. 

La manipolazione vi paralizza e vi impedisce di pensare in
modo autonomo e di fare scelte. Vi sentite scisse e non più
consapevoli di nulla e di voi stesse poiché avete perso il con-
tatto con la vostra identità e personalità. Il processo di estra-
niazione dalla realtà oggettiva di violenza che state vivendo
avviene perché loro tramite le armi della distruzione da una
parte e quelle della seduzione dall’altra riescono a farvi al-
lontanare dalla razionalità e dalla realtà, facendovi credere
che si comportano in questo modo perché vi amano troppo,
perché voi li avete provocati o perché hanno sofferto durante
la loro infanzia. Tramite le armi della seduzione, vi fanno vi-
vere i primi momenti della vita insieme come se fossero «idil-
liaci», poi, invece, quando diventano violenti, le usano per
farvi credere che cambieranno e per ottenere il vostro perdo-
no. Ormai incastrate nella spirale della violenza, siete para-
lizzate e non riuscite più neanche ad essere consapevoli del-
lo sconforto, della rabbia e del dolore che provate. La repres-
sione, la rimozione delle emozioni negative e l’auto-attribu-
zione della responsabilità di ciò che vi sta accadendo perché
vi sentite in colpa, vi porta a entrare nella depressione, la vo-
stra autostima si riduce in modo drastico e iniziate anche a
soffrire di sintomi psicosomatici.

SIETE IMPRIGIONATE IN UN CICLO

La violenza fa parte di un ciclo che è creato e diretto dai vo-
stri aggressori e permette loro di mantenere il controllo su di

voi. Il ciclo inizia con la fase della «tensione», seguita da
quella della «crisi e maltrattamento», da quella della «giusti-
ficazione» e infine dalla fase della «riappacificazione».

All’inizio fanno in modo, attraverso le parole, il silenzio
ostile e gli atteggiamenti scontrosi e accusatori, che tra di voi si
crei un clima di violenza e che vi sentiate colpevoli. In questa
fase iniziate ad avvertire l’angoscia e cercate di prevenire l’e-
scalation della violenza concentrando tutta la vostra attenzione
e le vostre energie su di loro. In tal modo sperate di calmare le
acque, di diminuire la tensione e di controllare la loro violenza.
Durante il ciclo di «crisi e maltrattamento» loro perdono il con-
trollo e si verifica l’episodio violento. All’inizio, vi insultano, vi
minacciano, rompono oggetti, per poi, nella maggior parte dei
casi, aggredirvi fisicamente. Generalmente la violenza fisica è
graduale. Non reagite perché siete terrorizzate. La loro violen-
za provoca in voi un senso di tristezza e di impotenza, non riu-
scite a protestare e a difendervi.

Seguono le fasi della «giustificazione e della riappacifi-
cazione» in cui vogliono farsi perdonare scusandosi e dimo-
strandosi dolci, attenti e premurosi. Per fare in modo che non
li lasciate potrebbero farvi dei regali, promettervi di cambia-
re e di andare in terapia. Potrebbero anche minacciare di sui-
cidarsi. Voi credete alle loro false giustificazioni e richieste di
aiuto perché si mostrano come gli uomini amorevoli e pieni di
attenzioni dei primi periodi della vostra relazione, e perché vi
illudete di essere l’unica in grado di poterli aiutare e salvare.

Loro attribuiscono la colpa del loro comportamento so-
prattutto a voi che li avete provocati o che avete fatto qualco-
sa che giustifica la loro aggressione, ma anche a cause ester-
ne, come il lavoro stressante, la situazione economica, la lo-
ro infanzia infelice ecc… In voi prevale il senso di colpa per
non essere state come loro volevano che foste, per non esser-
vi comportate nel modo in cui si aspettavano e per volervene
andare via. A questo punto vi ritrovate proprio nella situazio-
ne relazionale up and down in cui loro dominano e voi siete
loro sottomesse. 

Con il passare del tempo questi cicli si ripetono in modo
sempre più intenso. La fase della «riappacificazione» detta an-
che fase della «luna di miele», si riduce sempre più e le prime
fasi della «tensione e del maltrattamento» diventano sempre
più frequenti con conseguenze sempre più gravi. Se questo
processo non viene interrotto potete essere in serio pericolo.
All’inizio non riuscite a rendervi conto del fatto che la situa-
zione è grave, perché loro sono dei bravissimi manipolatori e
pensate che potete tenerla sotto controllo. È soltanto dopo tan-
to tempo, e con il ripetersi dei vari episodi di violenza, che di-
ventate consapevoli che loro non potranno mai cambiare.

Non esistono giustificazioni per gli atti di violenza, qual-
siasi cosa facciate, anche la più grave, loro non hanno il diritto
di essere aggressivi e distruttivi con voi e con nessun altro.
Nel profondo del vostro cuore sapete che dovete modificare la
vostra situazione e continuate a promettervi di farlo, ma poi
cadete nella prima imboscata e vi ritrovate di nuovo nei pan-
ni delle vittime, prese in giro e usate.

Nulla cambierà nella vostra vita se non agirete contro la
violenza che vi viene fatta e la situazione andrà peggiorando
sempre più. Uscire dalla violenza è possibile. Siete libere!
Che cosa sarebbe la vita se non avessimo il coraggio di fare
tentativi? �
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AGEING SCIENCE ED EVOLUZIONE
DELLA PERSONALITÀ

Parlando di terza età si ha a che fare sia con un criterio
cronologico (dai 60 ai 75 anni d’età) sia con un criterio
funzionale (cosa si fa e cosa si è in grado di fare). È

soprattutto questa seconda accezione a costituire oggetto di
grande interesse per la modernissima versione della ageing
science, la scienza dell’invecchiamento, o meglio ancora la
«scienza dell’avanzare dell’età». 

Infatti, le potenzialità alla portata di chi ha una «certa età»
sono oggi talmente grandi da costituire fonti di rilevante cam-
biamento in positivo. Il che sposta i tradizionali confini della
geriatria/gerontologia (dominio un tempo quasi esclusivo del-
le scienze bio-mediche a sfondo marcatamente patologico-cli-
nico) verso aree più soft, dove la psicologia – e in particolare
quella dedicata alla salute e al benessere – è in grado di appor-
tare contributi per un favorevole decorso di questa «fase» del
ciclo di vita. Tale periodo è pertanto vivibile in termini di ulte-
riore «evoluzione», e quindi di arricchimento cognitivo-emo-
zionale, nonché in termini di preparazione alla cosiddetta «vec-
chiaia», la quale risulta spostata più in avanti nel tempo. L’in-
dividuo, la persona, ha in definitiva sempre più nuove carte per
evolvere.

La terza età: rivoluzione e innovazione
Nella civiltà occidentale, sempre più «bene-stante» e quindi
sempre più longeva, emerge sempre più il cosiddetto «fenome-
no terza età». Giustamente Laslett (1989), parla di A fresh map
of life: The emergence of the third age.

Per l’appunto dotata di freschezza, essa risulta nuova, frut-
to di una rivoluzione complessiva, i cui fondamenti risiedono
nella continuing education, la quale porta a una valorizzazione
dei processi culturali ed alla nascita della figura del «senior». Il
«nuovo anziano» è, non di rado, uno studente (sia in senso lato,
perché più istruito, sia in senso specifico, perché frequentante
istituzioni che offrono corsi, programmi, discipline, manifesta-
zioni, eventi, ecc.: in definitiva, cultura).

Il senior-studente
Nel passato, quando l’arco di vita era più breve (e ben più corta
la stessa vita media), la classificazione era semplice: si parlava
di «giovani» (età della crescita e dell’efficienza) e di «anziani»
(età della decrescita e della progressiva inefficienza). La parola
«anziano» (tranne che per i casi in cui la vecchiaia era
sostenuta da salute fisica e saggezza) aveva sostanzialmente

una connotazione negativa: malattia, solitudine, non auto-
sufficienza, inabilità, morte.

Oggi una nuova prospettiva viene a rivoluzionare il concet-
to di anzianità. La parola «senior» evidenzia una specifica con-
notazione positiva. Esiste anche una giustificazione linguistica:
il concetto in questione non è assoluto, bensì è comparativo.
Nella lingua latina l’equivalente di «vecchio» è senex, mentre
senior vuol dire «più vecchio di»: quale conseguenza, il senior
(terza età) è più esperto, e talvolta addirittura più acculturato del-
lo stesso adulto (seconda età).

Al giorno d’oggi, la parola «senior» designa un anziano
fondamentalmente sano e ricco di notevoli potenzialità, reso
maturo dalle esperienze accumulate. E l’esperienza risulta ov-
viamente un fatto storico (e non biologico), un elemento cultu-
rale-acquisito (e non un elemento naturale-innato), un fatto psi-
chico-soggettivo (e non un fatto fisico-oggettivo). La figura che
oggi più di ogni altra descrive questo anziano rinnovato sembra
essere quella dello studioso autodidatta o, meglio ancora, quel-
la dello studente che frequenta le Università della Terza Età, o
istituzioni similari (Lazzarini et al., 1985; Gerardi, Peirone,
1991; Università Primo Levi, 2001; Re, 2004). Leggere e do-
cumentarsi, conoscere e utilizzare la creatività, apprendere me-
todi per ottimizzare il sapere: queste e altre funzioni, pretta-
mente intellettuali e di cultura, caratterizzano l’odierno anziano.

Il tempo libero ben temperato:
un cambiamento epocale per gli ex-anziani
Liberati dagli affanni del lavoro «obbligato», oggi i seniores
spesso godono di privilegi non indifferenti: disponibilità di de-
naro, salute fisica, autonomia logistica, possibilità di «aver tem-
po» (per le amicizie e per gli affetti, per la sessualità e per lo stu-
dio, per i viaggi e per il divertimento). La terza età opportuna-
mente re-inventata e re-impostata può essere vissuta in modo
soddisfacente. Il tempo spinge verso la qualità: sembra uno slo-
gan pubblicitario, ma è pura realtà!

Da sempre (e ora più che mai) la cosiddetta «vecchiaia» (ter-
mine oggi diventato ristretto e riduttivo) è stata interpretata an-
che positivamente (Lazzarini, 1994; Macchione, 1994; Antoni-
ni, 1997; Bengtson, Schaie, 1997; Cesa Bianchi, 1998; Levi
Montalcini, 1998; Lucchetti, 1999; Vergani, 1999; Snowdon,
2001; Vecchi, Cesa Bianchi, 2002; Petter, 2003; Cugno, 2004;
Di Prospero, 2004; Goldberg, 2005). 

Nel terzo millennio, l’ex-anziano ha modo di diventare
soggetto protagonista nonché persona autosufficiente, autono-
ma, attiva. Il mondo è cambiato. L’essere umano è cambiato. Il
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life span cronologicamente allungato porta con sé la considera-
zione di una terza età quale non più ultima tappa del ciclo esi-
stenziale. Fenomeni nuovi (migliori condizioni di vita, sia ma-
teriali sia immateriali) rivoluzionano la psiche (pensieri, atteg-
giamenti, emozioni, relazioni). Nel «nuovo tempo» appare la
nuova figura antropologica del senior.

La ricerca dello star bene
La «Terza Età» (volutamente scritta con le iniziali maiuscole,
proprio a sottolinearne l’aspetto simbolico-progettuale) – con-
siderata in termini di benessere (soprattutto psico-culturale)
nonché in termini di attenzione e tensione (positiva tensione: eu-
stress) verso la salute – è in grado di «fare progressi». Il cervel-
lo (quale struttura biologica) con il passare del tempo perde al-
cune funzioni, ma talvolta riesce a sostituirle, compensandole o
addirittura superandole. Ciò vale ancor più per la mente (capa-
cità cognitivo-intellettuale) e per l’anima (capacità emotivo-af-
fettivo-relazionale). Occorre però muoversi volontariamente in
tale direzione, «costruendo cultura».

Certamente, non è tutto «rose e fiori»: però, maturando be-
ne, l’essere umano può trarre ancora notevoli vantaggi: tempo
prolungato significa anche maggiori opportunità nell’integrare
pensiero ed esperienza, empatia e intuizione, emotività e affet-
tività. In una espressione: incremento qualitativo esistenziale. 

IERI E OGGI: MODELLI A CONFRONTO

Se il vecchio modello era terza età=malattia-malessere e pes-
simismo, il nuovo modello è terza età=salute-benessere e otti-
mismo. La «vecchia vecchiaia» sta scomparendo (almeno in
Occidente), a favore di una «giovane terza età».

Nella vecchia ottica si ha «anziano» con connotazione ne-
gativa: «anziano=vecchio, bacucco, rimbambito, ammalato/am-
malabile». Nella nuova ottica si ha «senior» con connotazione
positiva. Il senior di oggi è più «giovane dentro» dell’anziano di
ieri. Il senior è un anziano sano (e non «vecchio e malato, de-
teriorato e inutile»), un anziano motivato, un anziano attivo (fi-
sicamente, mentalmente e soprattutto culturalmente).

Non è un caso che la parola «anziani» piaccia sempre
meno, agli stessi anziani… si preferisce «seniores», si prefe-
risce «terza età»… Le parole sono testimoni dei tempi che
cambiano. Fino a un recente passato esistevano percezioni,
vissuti, valutazioni, giudizi, pregiudizi, stereotipi a contenu-
to prevalentemente negativo: l’anziano, e peggio ancora il
vecchio, incutevano disagio. Invece, la nuova immagine da-
ta dal senior costituisce segno di cambiamenti e novità: la ter-
za età viene vissuta quale adult development, quale ulteriore
evoluzione (e non involuzione) dell’adulto. Ci sono ancora
spazi di vita, praticabili con fondate speranze e con esiti fa-
vorevoli. Oggi, tendenzialmente, il senior «sta bene e ha vo-
glia di vivere». La nuova concezione della terza età, quella
espressa dal senior, è in grado di vedere un tempo senza età,
una fase della vita ricca di cultura, salute e saggezza. Il senior:
un anziano nuovo ed equilibrato, senza abusi, senza eccessi,
con misura. Si tratta di dar vita, oggi e domani ancor più, a un
sensibile e attento senior faber, capace di costruirsi e ri-co-
struirsi in continuazione (proprio questo è il senso della con-
tinuing culture and education).

Sempre meno anziano, sempre più senior
L’immagine tradizionale – oggi in larga parte superata – de-
scrive l’anziano/vecchio in modi che oscillano fra due estremi,
entrambi non corretti: il polo (negativo) depressivo-pietistico,
secondo il quale esiste l’orrenda-bruttissima vecchiaia; e il po-
lo (esageratamente positivo) idealizzante-maniacale-consolato-
rio, secondo il quale esiste la fantastica-meravigliosa-bellissima
vecchiaia. Fra questi due estremi si situa la moderna terza età,
la quale è più psicologica che fisiologica. Il senior, quale «an-
ziano in divenire», quale «anziano con (opportune) iniezioni di
giovinezza», quale «anziano sveglio e motivato», quale «anzia-
no ben temperato dalla cultura», può vivere felicemente il lun-
go tempo ancora a sua disposizione. 

Sempre più impegnati 
Non più «abbandonati su una triste e solitaria panchina», gli
odierni seniores si danno da fare: il loro «tempo liberato» viene
impiegato per manifestazioni culturali e turismo, per «nonnità»
e volontariato, per sport non agonistico e nuovi amori...

E così facendo essi vengono a smentire storicamente il pur
importante concetto di «disimpegno/disengagement», elabora-
to da Cumming e Henry (1961). Al tempo presente, il senior non
«lascia perdere», non si disinteressa, non si chiude in se stesso,
non limita la propria esistenza, non «si lascia andare»: adotta
pertanto il principio «invecchiare con successo/
successful ageing», come si può leggere nei lavori di Havi-
ghurst (1963), Baltes e Baltes (1990). L’anziano tende al di-
simpegno, mentre il senior tende all’impegno. Più precisamen-
te: il senior è un anziano impegnato (anzi, re-impegnato). Ed è
la cultura il suo impegno principale.

L’identità dinamica del senior
Per quanto sia vero che con la terza età inizia un certo decadi-
mento fisico, è altrettanto vero che questa fase discendente può
venire fortemente rallentata; talvolta, addirittura invertita, con
una crescita mentale (ed emozionale, e affettiva). Così facendo,
Crónos viene combattuto: rallentandolo, fermandolo, o addirit-
tura rovesciandolo…

La ri-attivazione interessa anche il corpo, ma soprattutto la
personalità: la quale viene sollecitata a cambiare, e a cambiare in
positivo. Il tanto temuto invecchiamento diventa una «realtà vir-
tuale di tipo anticipativo», rendendone possibile una programma-
zione di portata non indifferente. La terza età, intesa quale «se-
niorship», è un fenomeno processuale: tutt’altro che statica e cri-
stallizzata, la personalità viene sollecitata a continui cambiamen-
ti, spesso intenzionali e guidati verso obiettivi favorevoli allo «svi-
luppo». L’identità non più si «in-volve», bensì si «e-volve», nella
prospettiva di un’educazione-promozione della salute. I ruoli e il
Sé si adattano allo scorrere del tempo (Qualls, Abeles, 2003).

Beninteso, non tutti gli anziani sono già diventati seniores o
lo sanno diventare. Non tutti sono sani e sereni, buoni e saggi.
Ma è proprio la cultura, arricchita dalla health psychology, che
può evitare frustrazioni e delusioni, o quanto meno evitare cer-
ti eccessi patologici e patogeni. È ormai assodato il fatto per cui
nella civiltà ultra-moderna «gli anziani sono in movimento per
diventare seniores». Fra i tanti esempi, basti citare l’enorme
diffusione delle «Università per i Seniores» (chiamate in vari
modi e con svariate sigle, ma tutte sostanzialmente orientate nel-
la medesima direzione). Una delle più grandi sfide sociali di og-
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gi (e di domani!) consiste nella possibilità di fornire a tutti gli an-
ziani/seniores una ragionevole e soddisfacente qualità di vita.

LA PSICOLOGIA DELLA SALUTE PER LA TERZA ETÀ

La WHO/OMS già da tempo mette in evidenza il positivo signifi-
cato «presenza di salute e benessere». Il negativo significato
«assenza di malattia e malessere» non costituisce più l’unica ac-
cezione nella quale si articola la «salute». L’essere umano, inte-
so come persona e individuo, persegue oggi una salute incentra-
ta su una condizione di benessere (al tempo stesso fisico, men-
tale, sociale, ecologico), condizione tendenzialmente completa,
armonicamente e dinamicamente equilibrata. Il concetto di salute
si amplia: biologia, psicologia, sociologia, ecologia e antropolo-
gia culturale si interfacciano, nell’ottica di uno stile di vita sano
e sereno (Gerardi, Peirone, 1989), life style attivamente teso ver-
so lo stare bene/stare meglio/stare meglio sempre più. Alla luce
di ciò, la psicologia della salute si articola su punti nodali quali:
la prevenzione e il trattamento della malattia, la promozione e la
salvaguardia della salute, la conoscenza delle basi eziologiche e
diagnostiche dello star male, l’analisi del sistema di attenzione
verso la salute, l’elaborazione di adeguate politiche della salute.
Pertanto, riprendendo queste basi poste da Matarazzo (1980), si
tratta di prevenire la negatività e di promuovere la positività
(Bertini, 1988). A questo punto, «psiche attiva» e «cervello atti-
vo» confluiscono in modo logico con la figura del senior (ri-ac-
culturato e ri-socializzato), per cui innegabili risultano la fecon-
dità teorica e l’efficacia pratica della health psychology, sia in ge-
nerale sia nelle sue numerose applicazioni in funzione della ter-
za età (Zani, Cicognani, 2000; Cohen et al., 2003; Bruchon-
Schweitzer, 2005; Grano, Lucidi, 2005; Oblitas, 2006). Non più
fase involutiva obbligata, la terza età, coltivando i dettami della
psicologia della salute, aiuta a vedere con occhio differente lo
stesso invecchiamento, affrontandolo con largo anticipo e con
paziente costruzione. In tal senso «cultura», «studio», «appren-
dimento», «partecipazione» ecc. sono in grado di porsi quali
simbolici e metaforici «farmaci» di giovinezza.

La sera del senior
La nuova concezione della terza età vede «un tempo senza età»:
questa espressione,  simbolica e progettuale, porta a un tempo
arricchito di cultura, saggezza e salute (Peirone, Gerardi, 2009).

Il tramonto è un processo. È un lento incedere dell’astro so-
lare, non è un attimo che tronca la vita. Il languore e lo struggi-
mento indotti dal sole calante concedono spazio alla pro-getta-
zione: si può ancora andare avanti. La cesura non è immediata,
c’è una lenta dissolvenza. Il tutto non è né brusco, né traumatico.
Sicurezza e speranza trovano ancora posto; con la serenità si può
invecchiare bene. Senza più i pregiudizi e molti degli affanni di
un  tempo antico, la nuova terza età può venire immaginata co-
me un’isola sostanzialmente tranquilla, all’interno dell’arcipela-
go esistenziale: un’isola dalla quale, con la pacatezza derivante da
un saggio meditare sul senso della vita, poter contemplare il ca-
lar del sole: un tramonto ancora lungo, ancora caldo. Il fonda-
mento teorico (e pratico!) del «nuovo anziano» possiede in sin-
tesi alcune ben precise caratteristiche. Il «senior» va inteso qua-
le soggetto attivamente sensibilizzato: soprattutto, ancora padro-
ne della propria condizione esistenziale, culturalmente padrone

della propria vita psicofisica. In quanto soggetto rinnovato e ri-
voluzionato, fisicamente in forma nonché «presente e attivo»
sotto il profilo emozionale e cognitivo-culturale, egli si pone
quale  protagonista del proprio benessere in un’ottica di equilibrio
olistico (corpo e mente; individuo e società; natura e cultura).

Tirando le fila concettuali e metodologiche, la complessa
(ma anche ricca di fecondi sviluppi) articolazione dell’intero ci-
clo di vita può venire fondata sui seguenti concetti-chiave:
– tempo (quale elemento in divenire, in perenne movimento);
– ageing (acquisizione di età: termine neutro, migliore rispet-

to ad «invecchiamento»);
– senior (quale revisione semantica del concetto di «anziano»:

non più limitazione bensì opportunità);
– terza età (come concetto più funzionale che cronologico, per

cui realtà non isolata/ghettizzata ma al contrario tesa al dia-
logo verso tutte le altre fasce d’età);

– nuova/nuove identità (quale esistenza vissuta dinamica-
mente, non più in modo chiuso bensì in modo aperto);

– atteggiamento psico-culturale (quale soggettivo modo di
porsi nei confronti del processo vitale e conseguente valo-
rizzazione degli input-output informativi);

– health psychology (quale disciplina scientifica ottimale  in
funzione della ricerca dello star bene);

– sanità, serenità e saggezza (quali principali vettori dello sti-
le di vita, auspicabili e realizzabili in particolare nella con-
dizione di seniorship, interpretata più come risorsa che co-
me problema). 
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Ogni esperienza ha lasciato dentro di me un rispet-
to misto a una profonda commozione ed ho capi-

to che tutte le dimensioni della persona, quella corpo-
rea, quella psicologica, quella spirituale e quella mora-
le, vanno promosse in armonia.
Cominciavo a capire che per essere un buon pediatra
era necessario, a volte, aiutare i genitori a compiere in
maniera consapevole alcune importanti scelte di vita e
questo, ovviamente, non era certo facile.

Camice bianco e approccio umanissimo: il dottor
Ponzi racconta cinque storie di piccoli straordina-

ri pazienti che hanno segnato il suo percorso profes-
sionale e personale da pediatra. Cinque piccole vite
alle prese con malattie croniche e un cammino esi-
stenziale faticoso, da comprendere non solo da un
punto di vista clinico. Il dottore dei bambini è una testi-
monianza intensa e commovente del coraggio e del
desiderio di vita dei bambini e dell’intima complicità
che può instaurarsi con il proprio medico, nell’affronta-
re insieme un difficile percorso.
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Lecturae
CLAUDIO WIDMANN

IL MITO DEL DENARO

Il denaro che queste pagine ci riconsegnano è una vicen-
da dello spirito prima che dell’economia e una proprietà
della psiche prima che della finanza.

In un duetto costante tra queste due dimensioni, il dena-
ro si svela essere energia individuativa che, attivando la pro-
pensione ad arricchire, di fatto invoca l’arricchimento di sé.

Solo chi riesce ad assumerlo a valore, e non come misura
dei valori, si può servire del denaro in maniera davvero red-
ditizia.

Invenzione delle più straordinarie nella storia dell’uomo e
strumento dei più essenziali nella vita, il denaro costituisce

un autentico mito che tanta parte giocò e ancora gioca nello
strutturare l’identità degli uomini. Disconoscendone la natu-
ra autenticamente mitica o lo spessore primariamente sim-
bolico, molti uomini idealizzano il denaro, facendone ordina-
riamente «un mito». Il denaro scade così dal piano simbolico
a quello letterale e cessa di essere mezzo, per diventare fine.
Le argomentazioni dell’autore dimostrano fino a che punto
questa sia un’azione impropria.
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Ognuno ha in dotazione
un determinato patrimonio di talenti
e su quelli edifica la propria identità



L’Aquila, 18-19 settembre 2009 
Seminario
Disturbi mentali all’esordio: Nosogra-
fia, medicina traslazionale e interventi
precoci – Seminari aquilani di metodo-
logia clinica integrata in psichiatria
Palazzo Ignazio Silone – Via Leonardo
da Vinci (zona Pettino)
Per informazioni Tel. 051.5876729
Fax 051.5876848
info@momedaeventi.com

Milano, 19 settembre 2009 
Seminario
Freud e l’uomo dei topi
con M. Casonato e E. Mergenthaler
Sede ASP, Via Pergolesi 27
Per informazioni Tel./ Fax 02.6706278
direttivo.asp@libero.it

Roma, 25 settembre 2009 
Convegno
Gestione dello stress da lavoro
Policlinico universitario
Per informazioni Tel. 06.30154486
Fax 06.3053612
direzione.medlav@rm.unicatt.it

Catanzaro, 25-27 settembre 2009
M.A.G.A.M.
3rd Joint Meeting  on Adolescence
Medicine
Per informazioni: tel. 051.4841310
rtallarico@duecipromotion.com
www.duecipromotion.com

Roma, 25-26 settembre 2009 
Convegno
Trauma e malattie fisiche altamente
invalidanti
Centro clinico De Sanctis
Via De Sanctis, 9
Per informazioni Tel. 06.44704193
Fax 064958098
barbarabaldini@libero.it

Torino, 26 settembre 2009 
Convegno
La terapia autogena: «setting tradizio-
nale e nuove consulenze informatiche»
Centro Multimediale di Documentazione
Pedagogica
Corso Francia, 285 – 10139
Per informazioni Tel./Fax 011.482733
info@divenire.net

Aversa (Ce), 26 settembre 2009 
Seminario
Seminario di formazione sulla 
compliance farmacologica nei disturbi
d’ansia e depressione
Per informazioni Tel. 081.8154080
Fax  081.5046598
paolo@menditto.it

Roma, 2-4 ottobre 2009 
Convegno
La psicoterapia della coppia e i suoi
percorsi affettivi
John Cabot University
Via della Lungara, 233
Per informazioni Tel./Fax 06.68802859
susi@isipse.it

Bracciano di Roma, 3-4 ottobre 2009
Convegno
Figure archetipali, tracce sui sentieri
dell’uomo
Per informazioni: C.S. Mythos 
Tel. 06.5022639
atoponrivista@atopon.it

Brescia, 9-10 ottobre 2009 
Convegno
Psicologia e psicopatologia della 
perinatalità: Cure materne e sviluppo
del futuro individuo
Facoltà Medicina e Chirurgia, Università
degli Studi di Brescia
Viale Europa, 11 - 25124
Per informazioni Tel. 030.3099308
Fax 030.3397077
lazzari@symposiacongressi.it

Roma, 10 ottobre 2009 
Convegno
La responsabilità penale del personale
sanitario
Regione Lazio – Sala Tirreno
Per informazioni Tel. 06.51600039
Fax 06.5138231
anafisanitas@gmail.com

Siena, 17 ottobre 2009 
Convegno
Le catene dell'amore: «La dipendenza
patologica nella relazione di coppia»
Palazzo Patrizi, Via di Città, 75
Per informazioni Tel./Fax 0577.285198
lauraborgogni@libero.it

Firenze, 23 ottobre 2009 
Convegno
Mindfulness (dalle origini alla pratica
clinica) corso teorico-esperenziale per
psichiatri
Gran Hotel Mediterraneo
Lungarno del Tempio, 4
Per informazioni Tel. 055.4633701
Fax  055.4633698
info@quidcom.com

La Spezia, 23-24 ottobre 2009 
Convegno
XVIII Congresso AIRIPA
I disturbi dell’apprendimento
Per informazioni Tel. 049.8276912 
renzo_tucci@yahoo.it

Torino, 24 ottobre 2009 
Convegno
Ambiguità e fuga dal conflitto
Educatorio della provvidenza
Per informazioni Tel. 011.3194773
Fax 012.1361622
cristiananovero@libero.it

Trento, 26-31 ottobre 2009 
Convegno
Paura, ansia, attacchi di panico: 
Squilibri e psicopatologia dovuti ai
cambiamenti della società
Casa di salute Raphael
P.zza S. Giovanni, 4
Per informazioni Tel. 046.1980396
leonardo_marchiori@virgilio.it

Modena, 6-7 novembre 2009 
Convegno
Ruminazione e depressione. Nuove
prospettive di trattamento efficace
Camera di Commercio di Modena
Via Ganaceto, 134
Per informazioni Tel. 02.4150998
Fax 02.36554665
a.colton@studicognitivi.net

Roma, 7 novembre 2009 
Convegno
Omosessualità e psicoterapie
Biblioteca Nazionale Centrale
Per informazioni 
organization.office@gmail.com

Pordenone, 14 novembre 2009 
Convegno
Vivere la morte attraverso 
la spiritualità
Seminario Diocesano
Per informazioni Tel. 043.4660805
Fax 043.4651800
hospvn@tin.it

Milano, 18-20 novembre 2009
III International Forum Innovation 
in Psichiatry
Fiera Milano Congressi
Piazzale Carlo Magno, 1
Segreteria organizzativa: Mga Congressi 
Tel. 06.398651 – c.pau@mgacongressi.it
www.mgacongressi.it

Milano, 26-28 novembre 2009
2° Congresso Internazionale 
Inter-School Forum on Child Analysis
(ISFCA)
La voce dell’altro: Dialoghi sulla
latenza
Hotel Executive Congress Center
Per informazioni: 
MZ Congressi -Tel. 02.66802323
isfca2009@mzcongressi.com
www.isfcacongress.org
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